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DISSERT AZIONE 

, i . 

Su la Poesia. 

JLìA vera, e non corrotta Poesia , dice ir Signor 
Formey , è nata dal più grato e religioso sentimen- 
to del onore umano. La prima esclamazione dell’uo- 
mo^ quando uscì dalle mani del suo Creatore , si 
può . considerare come l’origine del lirico, che è 
senza dubbio il genere più antico di poesia; per cui 
mollo bene a proposito riflètte- Quintiliano, die il 
verso sia nato senza avvedersene ante carmen or- 
limi est , quàm observatio carminis. Venne El- 
la sempre infin dai primi tempi riguardata come uno 
studio da impegnar ogni uomo di retto giudizio , e 
di fino discernimento; Ennio santi- appella i poeti , 
Platone divini li nomina , Siila vuole , che fossero 
premiati anche i più rozzi poeti col patto però di 
non comporre più versi; ed il gran Tullio dice es- 
ser la Poesia 1’ alimento della gioventù , il diletto 
della vecchiezza , la compagna indivisibile in tutte 
le nostre azioni. 

Ma non perciò mancano di quelli, che mal gui- 
dali da un rancido peripatetieismo hanno aguzzato 
il loro ingegno ai motti acerbi c frizzanti per de- 
nigrare la- dignità di quest’ arte pressocchè celeste 
e divina. 

11 Sig. Lamy , uonv valente per allro , quan- 
tunque in principio avesse detto, che la Poesia è 
una pittura parlante di ciò , che v’ ha di più 
bello nelle creature , ha mostrato poi di nausearla 
nel corso della sua declamazione contro Li medesi- 
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ma, sforzandosi di provare contro ogni buon sen- 
so, non essere la Poesia uno studio da uomini scien- 
ziati e profondi, ma da imberbi giovanetti, atta a 
corrompere i costumi, e a sovvertire le leggi. 

Per io convincerlo d’ errore , dovrò forse rian- 
dar le antiche istorie , e montar sui tempi degli Or- 
fei , dei Lini, dei Soloni, dei Musei, dei Teognidi 
primi filosofi, e primi legislatori della Grecia, nei 
quali venne Ella lodata sempre e venerata da tut- 
ti i popoli ? dovrò forse dire, che fu Ella qual Dea 
del cuore umano celebrata da Pitagora, da Demo- 
crito, da Socrate, da Aristotile, e da Tullio, che 
ripete la decadenza degli Studj dal maggiore, o mi- 
nor pregio, in che si aveano i Poeti? quo minus 
igitur honoris erat jpoetis, eo minora studia fio- 
ruerunt. Nò certamente, che troppo lungo e nojo- 
so sarebbe il mio favellare; soltanto in brevi termi- 
ni a dimostrar mi accingo la relazione grandissima, 
che passa tra la Poesia e le Scienze, ed esser F una 
coll’ altre talmente congiunta, che non può un uo- 
mo addivenire celebre poeta, se pria di filosofo non 
abbia ottenuto il vanto. 

Niuno può infatti negare essere la Poesia quel 
linguaggio meramente divino, che gli uomini col- 
V pisce col mezzo della novità, che li lusinga col dol- 
ce dell’ armonia , che F incanta colla magia del co- 
lorito, e li sorprende coll’energia vittoriosa dello sti- 
le e delle espressioni. Or così essendo ; acciò possa 
uh uomo con sicurezza riuscir celebre poeta , ha 
non solamente di bisogno un pronto talento, ed un 
fervido ingegno; ma un gusto soprafino, ed una so- 
dezza grande di spirito: i primi come doni della na- 
tura servono all’invenzione, e ad arricchir d’imma- 


Digitized by Google 



gini il prodotto di un estro facile e fecondo: i se- 
condi , siccome quelli , che acquistati si sono da uno 
studio indefesso sulle tracce del vero , e da un len- 
to versare di inano diurna e notturna su gli auto- 
ri del miglior secolo , servono ad ordinare e ad ab- 
bellire gli sforzi sovrani dell’ingegno, e a rinchiu- 
derli tra gli stretti cancelli dell’arte. Ma quel gu- 
sto soprafino di cui un Poeta deve essere sopra di 
ogni ah.ro fornito, ed il giudizio sono una stessa fa- 
coltà dell’ anima , 5 cui appropiati vengono questi 
differenti nomi a misura delle differenti maniere, 
nelle quali ella opera ed agisce. Se le dà il nome 
di gusto , quando giudica per sentimento , e alla pri- 
ma impressione, che fanno le cose; si chiama giu- 
dizio , calando giudica per raziocinio fondato sopra 
ineluttabili prinerpj, dai quali ne deduce le con- 
seguenze. Lo spirito e il gusto nella Poesia tanto so- 
no più perfetti , quanto più un poeta possiede di 
lumi , di cognizioni , e di facilità per conoscere il 
vero , il buono , il hello , c quanto meno è incli- 
nato all’ errore. 

È dunque certamente impossibile divenir fa- 
moso e celebre nella Poesia senza 1’ aiuto, e il soc- 
corso delle scienze , che assegnano le regole ten- 
denti a rendere aggiustato lo spirito , e sicuro il 
giudizio e il gusto. Le scienze non escludono le 
cose appartenenti al gusto ed al piacere , elleno al- 
tro non escludono, che l’errore. I razioeinj con- 
formi alle regole della buona logica depongono 
1’ aridità loro, quando nascono da una fantasia flo- 
rida ed ornata ; la voce dell’ armonia , il colorito 
dell’ immaginazione , il fuoco dell’ ingegno vengono 
in soccorso della logica , quando trattasi di piacere; 
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le grazie sono compagne della ragione nelle Lelle 
arti, genitrici di quel piacere, che solo sa gustarsi 
dagli uomini dotti, i quali senza il soccorso della 
filosofia sono nelle idee confusi , e presuntuosi nel 
dar giudizio di ogni più difficile impresa. 

E volendo più oltre portar la mia dimostra- 
zione , dirò con franchezza , che i medesimi objet- 
ti , che si propone il filosofo se li propone pure 
il poeta : e vaglia il ver<^ studia questi 1’ uomo 
e la natura , e li studia non tanta per conoscerli 
a fondo , quanto per dipingerli ed abbellirli ; la 
verità è il primo modello de’ suoi quadri , come 
/appunto la stessa verità è lo scopo principale delle 
meditazioni della filosofia ; ma la verità poetica è 
la verità possibile, ideale, adatta ad ogni maniera 
di ornamento e di finzione , a cui sa dare il poeta 
il moto, l’azione, e la vita eccitando a suo grado 
negli animi e i dolci movimenti , e le gagliarde 
passioni per opera meravigliosa dell’ arte. La filoso- 
fia corregge i costumi, ed ispira negli animi uma- 
ni la religione e la virtù ; la Poesia nata ai piedi 
dell’ altare , dipingendo il cpiadro morale dell’ uo- 
mo, gli suggerisce un alta idea di se stesso, rin- 
forza nel suo cuore il sentimento nobilissimo della 
propria dignità , gl’ instilla 1’ amore alla libertà , 
I’ orrore della schiavitù , 1’ obbedienza alle leggi , 
l’ amore finalmente delle azioni grandiose e sublimi. 

Ma non sono stati dessi i poeti mi dirà que- 
rulo il signor Lamy , quei che nelle più sedu- 
centi maniere introducendosi nel cuore umano han- 
no ispirato la licenza , il mal costume , il liberti- 
naggio ? quanti funesti esempii tutto giorno non 
si vedono ? al suon dell’ apollinea cetra divenuta 
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più baldanzosa la gioventù , che rompendo il freno 
alle sue passioni , qual graVe danno non ha recato 
alla società ? . 

Mi perdoni il signor Lamy. Egli vuol con- 
fondere il retto uso con F abuso. L’ abuso è stato 
sempre biasimevole in tutte le azioni. Igne quid 
ulilius ? ma se una scintilla di fuoco lascerassi an- 
dare in sua balia , quel fuoco medesimo tanto uti- 
le per noi , produrrà un vasto irreparabile incen- 
dio. Qual dono più bello ha Iddio potuto fare al- 
1’ uomo della libertà ? e 1’ uomo abusandosi della 
sua libertà rivolge i doni suoi contro dello stesso 
Dio per offenderlo , ed oltraggiarlo ; e dobbiamo 
per questo noi dire esser la libertà non un .bene , 
ma un male? 

Se fosse così , ci dovremmo non solamente aste- 
nere dallo studio della Poesia , 'ma dalP acquisto 
ancora delle scienze. De scienze in un uomo cor- 
dato sono un tesoro ; ma in un uomo perduto , in 
un libertino , in un empio sono come le armi in 
•mano di un furioso. Chi è , che non sa i danni 
recali dalla filosofia in persona di Spinoza , di El- 
vezio , di Voltaire , di D’ Alembert , l)iderot , Pos- 
sati? Essi con le loro prave dottrine, e false opi- 
nioni hanno stravolto tutto P ordine sociale , sov- 
vertite le leggi , e posti in iscompiglio i popoli , 
c le nazioni , opprimendoli di quelle calamità , di 
cui ora noi siamo obbligati a soffrirne il peso. An- 
zi , chi è che non sa i danni recati dalla stessa 
Teologia in persona di Socino, di Montano , di Ne- 
slorio , Euticbete , Arrio , ' Felice , ed Eripando , 
Fozio , Lutero, Calvino, Mclanlonc, Ducerò e mille 
e mille altri ? di cui teslimonj ne sono quelle tan- 
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le guerre cagionale alla Chiesa di Cristo ; testimonj 
tanti popoli strappali dal seno di Lei ; testimonj 
tanti martiri , che col loro sangue hanno confir- 
mata la loro fede ; testimonj tanti Patriarchi spo- 
gliati della loro autorità , tanti Vescovi banditi dal- 
le loro sedi : e pure strano si reputa colui , che 
Volesse in conseguenza di ciò eliminare le scienze 
dall’ animo -della gioventù. 

Il costume di poetare fu consecrato dagli scrit- 
tori divini. Abbiamo il pentateuco di Mose, ed in 
esso il cantico di Maria sua sorella , fin dal tem- 
po, che gli Ebrei sloggiarono dall’ Egitto. L’istes- 
so Mosè pria di chiuder gli occhi nel singhiozzo 
di morte lasciò e consegno al popolo il celebre 
suo cantico. I libri di Giobbe, di Davidde , di Sa- 
lamone , d’ Isaia , di Geremia, e di altri sacri scrit- 
tori sono tutti poetici , pieni di fuoco e di ca- 
vità , e tutti meravigliosi nel loro genere e per la 
forza e vibratezza delle espressioni, per I’ elevatezza 
de’ pensieri e per le pittoresche immagini. La 
Chiesa latina e greca ad elevare le nostre menti 
dal lezzo delle cose terrene alla conoscenza del 
Creatore si serve ancor degl’ inni , e molti de’ SS. 
Padri si sono applicati a comporli come un S. Bo- 
naventura , un S. Tommaso d’ Aquino. Il P. S. 
Basilio lungi dal proibire ai suoi alunni la lettura 
de’ Poeti , mostra in un trattato particolare 1’ uti- 
le , che ne debbono ritrarre. E quando Giuliano 
Apostata proibì la lettura degli antichi poeti , S. 
Gregorio di Nazianzo, e i due Apollinari padre e 
figlio, composero de’ versi per servire d’istruzione 
alla gioventù. 
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Dal fin qui detto ben vede ognuno , che per 
formare il cuore de’ giovani , ed allettarli per la 
fatigosa carriera degli studj , a far si che divenga- 
no un giorno l’ onor della Patria , il decoro e l’or- 
namento delle famiglie, a loro medesimi di van- 
taggio e d’ emolumento , gioverà moltissimo mettere 
nelle loro mani alcuni poeti ; vuoisi però aver 
sommo riguardo alla scelta de’ medesimi, e delle 
loro opere. 
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PRECETTI PER LA POESIA 

• ;* * i ♦„*.*. 

AI GIOVANI. .. 

t «» • • •;•* ' 

Ode Didascalica , . 

Come dal giogo inospite •> 

D’ erto e scosceso monte , - 

Figi io di vena limpida 
Discende un picciol fonte, 

Che tortuoso aggirasi, 

E va lambendo appena 
Povero d'acque la minuta arena ; 

S’ altre sorgenti incontrami 
Dilata il suo cammino, 

Cresce orgoglioso e mormora, 

Più gonfio al suo destino 
Corre, e rompendo gli argini 
Porta agli armenti guerra, 

E dei pastori le capanne atterra. 

Così l’ idee s’ accrescono , 

All’altra che precede 
L’ una va , e incalza rapida , 

Urta finché non cede, < • " • : 

E per le vie del cerebro 

Vanno di giorno in giorno 

Dcll’uom la mente a disgombrare intorno. 
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S’ affollano , s’ addensano 
Al par di nube in cielo , 

Ed a squarciar s’affrettano 
Dell’ ignoranza il velo ; 

Onde feconda rendere 
La debole ragione 

Fin dove il Nume a noi termine impone , 
Dunque che temi ? innalzati 
Sorgi dal basso suolo, 

E va qual vate Aonio 
Sul bel Permesso a volo, 

O garzoncello tenero , 

Picciol ruscel tu sei 

Nel tuo cammino dilatar ti dei. 

Se Febo avrai propizio, 

Quali robusti vanni 
Non ti darà la gloria 
All’ incalzar degli anni ? 

Ma alto non gir su P etera. 

Che a voli repentini 
Sogliono i precipizj esser vicini. 

Credea gli eterei spazj 
Icaro sfortunato 
Di tratto in tratto scorrere, 

Credeva il cocchio aurato 
Veder del biondo Apollinc; 

Ma l’incerate penne 

Dal fuoco sciolte, e’ naufrago divenne. 
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Come a volare addestrami 
Dal patrio nido in fuori 
Su P ali inferme e instabili 
I vaghi augei canori, 

Che pria di batter Paria 
Danno su i rami un salto ; 

Devi tu pur così spingerti in alto. 

Fida ministra ©regola 
Ti sia natura a un fianco, 

Che ti ravviva ed eccita; 

Arte ti sia nel manco 
Clie dia vaghezza ed ordine, 

E all’estro animatore 

In parte tolga il naturai furore. 

Ti sia fedel prototipo 
D’ Ulisse il saggio figlio , 

Che mai mostrassi indocile 
Di Mentore al consiglio; 

Dei seguir lui nelP animo, 

E all’ arbitra natura 

Fidar ti dei con ogni studio c. cura. 

Essa con mano provvida 
T’appresterà le chiavi 
Del gran tesoro u’ spargonsi 
I doni suoi suavi , 

E donde i modi attinsero 

Tanti Sovrani Eroi 

Che volan dall’occaso ai lidi Eoi. 
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Vedrai l'a dentro pendere 
Il socco di Menandro ; 

E quella tromba eroica , 

Che g^agner fè Alessandro ; 

Vedrai l'a in forme varie 
Il Lesbio plettro eburno , 

Di Tebe i dardi , e ’1 sofoclèo coturno. 

Ali non toccar ! qui Mentore 
A te d’ aver procura , 

Prima la man di stendere 
Uopo è indagar natura , 

E se sarai flessibile, 

Tal che i suoi voti adempì , 

]S’ andrai superbo vincitor dei temo' 

E in mezzo all’ alme grazie 
Su 1’ Apollinee cime 
Del rozzo volgo immemore 
Là poggerai sublime , 

Ove nel sacro tempio 
Il IN urne d’Elicona 

T’ornerà ’l crin d’un immortai corona. 

Ma se tu franco e celere 
Al suo voler discorde 
Col non concesso pettine 
Tocchi V - aonie corde, 

Oh ! in qual funesto baratro 
Io ti vedrò , fanciullo , 

Scherno de’ vati e vii di noi trastullo.. 



Le briglie involontario 
Al giovinetto auriga 

Ledette il Sol per reggere • 

Su fervida quadriga 
Gl’ ignei corsieri alipedi ■ 

Ed ei del van desio 

Venne a pagar nell’ Eridano il fio. 

Monta sul cocchio lucido 
II rio flagello scote , 

E per le vie del fulmine 
Eto e Piròo pcrcote , 

Corre e nel Pò precipita , 

Il Pò si schiuse, e in l’ acque 
Fetonte accolse, il Sol lo vide e tacque. 

Lo studio della Poesia non si cerca 
tra V ambizione e' l fasto. 

Ode 

Carmina secessum scriben - 
tis, et otia quaerunt. 

Ovid. El. 1. lib. i. Trist. 

Lungi il volgo profano, 

Lungi le folte popolose mura , 

Lungi il fragor di regie soglie insano 
Da chi le muse di goder si cura : 

Di Girra il biondo Dio del suo furore 
Colà de vati ali ! non infiamma il core 

a ' 
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Non fra le gemme , e gli ori , 

Non fra lo stuol de’ servi Ei visse altero ; 
Di Creso non curò gli alti tesori ; 

Gli strai fuggi del cieco Nume arderò: 
Qual pastorello per 1’ Anfrisie arene 
Guidò gli armenti , e modulò le avene. 

Egli del cor la calma. 

Sgombra d’ affanni, e di desiri apprezza; 
D’avversi affetti a non turbarsi l’alma, 

E agli urti di fortuna i figli avvezza : 

Onde fugge i rumori , e giostri , e l’ oro 
Colui , cui cinse d’ immortale alloro. 

In solitarie selve 

D’ Euridice lo Sposo il Trado Orfeo 
Trasse suoi dì, quando l’ircane belve 
Stupide al canto armonizzante fèo ; 

Così Anfione per alpestre monte , 

Quando Tebe superba alzò la fronte. 

Ama solingo tetto , 

• Le ville , e i campi un apollineo ingegno ; 
Odia gli onor caldo di Febo il petto , 

Che tra le turbe ira e furor han regno; 
Sparge sudori su la dotta incude : 

Fa a se stessa teatro la virtude. 

/ » . 
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Che se benigno il guardo 
Polinnia volge a me pietosa, e Clio, 

Che se la sete , ónd’ io .mi struggo ed ardo 
Estinguerò dell’ Ippocrene al rio , 

Contento appieno di mia deboi sorte 
Calcando il fasto insulterò la morte. 

Il ritotno alla Patria dopo Una lunga 
assenza d’ anni diciassette. 

Lamento pastorale 

O piagge amene , .ombrose valli , o boschi , 

O folti rami , erbe fiorite , o prati , 

Sebezj rivi, antri muscosi e foschi! 

Leggiadri colli da me un tempo amati, 

Ora che adulto a rivedervi io torno 
Quanto funesti siete , oh quanto ingrati ! 

Qualora io volgo a voi lè piante intorno 
Sento l’ ossa cercarmi Un freddo orrore , 

Mi sembra al guardo d’ offuscarsi il giorno. 

Qui la greggia menava il Genitore, * 

Qui stava al rezzo assiso, e in queste rupi 
Misero giace . . . ahriche s’agghiaccia il core! 

* Il Dott. Cav. D. Francesco Polisicchio Avvocato ordi- 
nario della Nazione Russa, cd Ottomana, morto in Na- 
poli nel giugno del 1816. 
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Greggia infelice agli ersi esposta ai lupi 

Orba del tuo padron scorrendo or vai 

Di balza in balza in orridi dirupi ! 

E tu morte crudele eh perchè mai 

V aspro colpo affrettasti ? e perchè o Cielo 

La mia vita serbasti a tanti guai ? 

Egli cadde qual fiore in su lo stelo, 

Quell' alma io piango , e quella cerco invano , 

Che il nodo sciolse del mortai suo velo. 

Qual vedova colomba al monte al piano 

Lui forte chiamo , e invoco ; e ai miei lamenti 

Flebil Eco risponde da lontano. 

O Zefiretti , aure pietose , o venti ! 

Su seotendo per l’etra i freschi vanni, 

Addolcite , vi prego , i miei tormenti , 

Finché morte non tronchi il fil degli anni, 

E’1 mio fato si compia, e resti un solo 

Il fine della vita, e degli affanni. 

Che giova i campi aver di culto suolo, 

Aver V ovile , che di latte abbonda , 

Se viver dessi in fera angustia e duolo. 

Che giova a quel ruscel 1’ erbosa sponda , 

I tersi argenti, se del mar tirreno 

I suoi natali sepellisce in 1’ onda. 

Veridico pur troppo il vecchio Idreno 

Qual è , mortai , dicea , tuo nobil vanto ? 

Cader ben tosto a fredda morte in seno. 
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Nasce 1’ alba fosata , e’ 1 sole intanto 
L * incalza e preme , tal la notte il sole y 
Il lutto il riso , e la letizia il pianto. 

Son magiche follie , chimere , e fole ; 

Quant’awi al mondo si consuma e sface:. 
Cadrà financo la terrestre mole. 

Dalle torri distrutte il tempo edace 

Le nuove innalza ; ma non può nell’ alma 
La perduta donar tranquilla pace. 

Giacché nel mondo non si trova calma , 

Se non quando lo spirto andrà disci olio- 
Su gli astri a Dio da la corporea Salma; : 
Mi sia sempre mestizia espressa in volto , 
Filomela nel duol mi sia compagna , 

, Cada lacero il feltro , il crine incolto. 

Per me non sia più lieta la campagna, 

Nè scorra il fiume per gli algenti sassi , 

Nè frondosa si vegga la- montagna: 

Penda la mia Sampogna in questi massi,. 

Si disperda V ovil , solingo vada , 

Che di quà. volgerò lontano L passi. 1 ^ 

Da fulmin scossa la capanna cada, 

Svellkio i tronchi turbinosi giri è 
Erba non più produca il suol , nè biada.. - 
E tu che a questi salici t’ aggiri , 

Amato genitor , nud’ ombra e lieve , 

Se a placarti non valgono i sospiri 
Disciolto il fral abbraccerotti in breve. 
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Era già notte nebulosa e bruna, 

E d’atro velo ricovcrto il suolo ; 

Hascosto aveva il suo chiaror la Luna, 
Nè si vedeva su 1’ immenso polo 
Stella brillar di volta in volta alcuna ; 
Taceano i venti; nè spiegava il volo 
Uccel per 1’ aria ; ed in oblio profonda 
Il sonno avea tutto sepolto il mondo. 

Anch’io mi stava in solitario tetto 
In placido sopor : quand’ ecco innante 
Una larva feral, che in tetro aspetta 
.Volgea m’ accorsi verso me le piante ; 
Indi s’accosta più vicino al letto, 

Mi guata attenta , e nel medesmo istante 
L’ origlierò toccando , e le mie chiome 
Destati, dice, e poi mi chiama a nome. 
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Schiudo gli occhi dal sonno umidi e lenii ,. 
E speltacol d* orror s’ offre alla vista ! 

Il fosco lume delle tedi ardenti ,. 

Che balenando lé pareti attrista ; 

Il rio fragore , i framezzati accenti r 
Scena d’ angosce e raccapriccio mista 
Impressero al mio core in quel momento- 
In mezzo allo stupor dubbio e spavento. 

4 
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Tento fuggire , ed il fuggir tn* è vano ‘ r 
Cerco sollievo , nè di averne ho spene ; 
Cerco conforto , ma il cercarlo & strano * 
Suda già il capo , e languido addiviene , 
Trema la destra e la sinistra mano , 

S’ arresta il sangue tra le fredde vene - y 
Cosi a morte vicin vinto dal duolo 
Cado boccone e tramortito al suola.. 

' & 

Al mio braccio lt> spettro il- suo distende , 

E con V altro d’ ambrosia asperge il viso 
A poco a poco F alma mia riprende 
Fiato, coraggio; e già lo sguardo ho fiso. 
Sovra di lui, che mi ravviva e accende: 
Ei come in atto d’ amichevol riso 
fio non temer , mi disse , o fìgliuoi mio 
Sorgi , x accosta il Padre tuo son io. 
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6 . 

Da qual fu prima oh quanto era diverso! ' 
Pallido il volto , cd irto il crine avca , 
le ciglia , il mento asperso 
Di fuligine e polve; onde parca 
Dalla tomba venire ov’ era immerso ; 

Appena sitile piante si reggea , 

E mentre il petto nudo offriva , intanto 
Dagli omeri il copriva un bigio manto. 

f 

A lui mi volgo , s e perchè mai venisti 
Euora sorgendo dalP oscuro avello ? 

Fra queste mura come il varco apristi ? 

Di qual pensiero di qual atto fello 
Punir mi vuoi ? Deh ! non si son mai visti 
.Vagar gli estinti in questo luogo e in quello. 
Ed Ei : di te mi cal , se saggio sei 
Scolpisci nel tuo petto i detti miei. 

8 . 

Folle che tenti! in anglican naviglio, 

Appena giunto della patria ai lidi 
Cerchi un mar che t’affoga , un rio periglio ! 
E disprezzando di natura i gridi 
Fuggi lontano in volontario esiglio ? 

Gli Angli non son meno degli altri infidi : 
Ovunque tu rivolgi il piè, 1’ aspettp 
Ira trovi , livor , sdegno , dispetto. 
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Dei mali è ver , qui tu soggiaci al pondo , 

E funesti ti sono i giorni tuoi ; . 

Ma ancor non hai del nappo amaro il fondo 
D’ altri sorbito al par j trova , se puoi , 
Uomo che sia felice in questo mondo? 

Si cerca invan felicità da noi : 

Ai decreti del Cielo umil t’ arrendi , 

E quella , eh’ Ei ti diè croce riprendi. 

10. 

Chi s’ induce a pensar cangiando terra 
Miglior sorte trovar delizia e pace , 

È lontano dal ver , s’ inganna ed erra ; 

Un mal fuggendo a maggior mal soggiace , 
Dall’ una passa in più tcrribil guerra ; 

Se pria languiva indi nel duol si sface : 
Lascia , che il Veglio domator degli anni 
A suo talento sgombrerà gli affanni. 

11. 

Sì disse j e si celò nei fosco manto , 

Poi disparve dagli occhi in un baleno : 

Ed io rimasto del mio letto accanto 
Da un acerbo dolor trafitto il seno 
Proruppi in dolce ed amoroso pianto : 

E agli impulsi del cor sciogliendo il freno 

Per Dio giurai su la paterna fossa 

Dal suol natio di non tentar più mosso. 
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Su quadriga aurogemmata 
Per gli azzurri eterei campì 
La ridente Alba rosata , 
Scintillando de’ bei lampi * 

Pria del sol ratta venia 
Del dì piana a far la via. 

Bel vederla nel suo crine 

Che dell’ oro era più biondo > 

Le sue membra alabastrine > 

Il suo labbro rubicondo, 

E le guance sue vezzose 
Vive più d’ aperte rose. 

Su le penne odorosette 

Di freseh’ aura assai fragrante 
Argentate nuvolette 
S* avvolgevano d’ innante 
Con il candido volume 
Addoppiando il chiaro lume. 

Indorate eran le cime 

Già de’ monti, e le tenèbre 
Sen fuggivano per l’ime 
Valli in P orride làtèbre ; 

Già alle piante , alf erbe , ai fiori 
Ritornavano i colori. 
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Su F erbette un vario misto 
Di crisolito, e rubino, 

Di piropo , e d’ ametisto , 

Di berillo, c giacintino, 

Di zaffiri e di granato 
Luccicava già nei prato. ; 

Già brillava 1’ astro amico 
Del ruscel nei tersi argenti , 
Che scorrean pel suolo aprico 
Ed al zufolo de’ venti 
Increspandosi ivan lieti 
Susurrando in seno a Teli. 

Degli augei l’alato stuolo 
Il fringuello, il passerino, 

La calandra , 1’ usiguolo , 

Il canario, il cardellino 
Con la lodola il ritorno 
Festeggiavano del giorno. 

Io la vidi,, e un brio mi corse 
Per le vene, e giunse al core 
Di cantar desio m’ insorse 
Del mattino il primo albore r 
L’alma Dea che i ciel colora 
Di Titon la bella aurora. 
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Corro e cerco il plettro intanto 
Tempro il suono, ferino il passo. 
Sciolgo già la voce al canto; 

Ma restai nel cuor d’ un sasso : 
Venne il sole , e in un momento 
Fuggì l’ alba al par del vento. 


/ . 

La primavera. 


Nella amene 
.Nostre arene 


Cinta il crin di vaghi fiori 
Primavera 
Vien .qual era 
Scintillante di splendori. 
Già ritorna 
Tutta adorna 
A vedersi la campagna , 

E la neve 
Lieve lieve 

Scompari da la montagna. 
Sollevarsi 

E destarsi / 

Dal torpor veggo natura ; 
Torna anch 5 essa 
Con la stessa 

k V oluttade a noi più pura. 
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Gli uccelletti 
Leggiadretti 

Vengon fuor dalla Collina, 

E volando 
E cantando 
La salutano Regina. 

Torna il grato 
Verde al prato , 

Ed ai rami i fior novelli ; 

E la rosa 
Maèstosa 

Tori» pure al par di quelli. 


^Variar elio 
Pastorello 

Giù dal monte alla pianura 
A cantare 
E a menare , 

Torna il gregge alla pastura. 

Ecco il mare 
Cheto appare , 

Che agitando le sals’onde 
Leggermente , 

Va repente 

A baciar l’opposte sponde. 



( 18 ) 


Tatto torna 
£ s’ adorna 

Come pria ; ma oìmè ! non più. 

Su i lor vanni 
Tornan gli anni. 

Che perdei di gioventù. 

Anacreontica 

3 am bruma veniente, praeterivit 
sEstae mollior ; 

Flami.v. 


L verno al riedere 
La molle està 
Su l’ali tiepide 
Da noi seìt và. 

I rami svestonsi 
Del verde onor , 
Grato Favonio. 

Sen fugge ancor. 

Su i vanni il sieguono 
Battendo il voi , , - 
Di Borea al fremere, 
Gli augelli a stuol. 

Le ville e gli ozj 
dunque convien 
De’ campi fertili 
Lasciare in sen. 


E finché rosea 
Flora tornar • 

Si vegga e i zefliri 
Seco menar ; 

Addio, delizia 
Di questo cof) 

Degli orti, o limpidi 
Fonti , splendor. 
Villa amenissima 
Più cara a me 
Dell’ alte e splendide 
Soglie de’ Re j 
Parto : te celere 
Spero veder , 

E in pegno l’animo 
Lascio e’1 pensier. 
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Per la nascita del Divin Redentore 

. . ' / 

Idillio 

Ohe insolito splendor ! qual meraviglia ! 

Il sol si abbiglia di novella luce, 

E a noi conduce sfolgorando intorno 
Novello giorno .j e per le vie del vento 
Un gran concento eccheggia ; e con incanto 
Leggiadro ammanto d’ erbe molli e fiori 
Spiranti odori , l’ ilare campagna , 

E la montagna ricoprir si vede , 

Lui il luogo cede primavera istessa, 

E par che d’ essa , già. si scordi il nome. 

Or ecco come ! 1’ orgogliose fronti 
Ergono i monti d’ alte piante ornate. 
Mentre le ingrate nevi sciolte in onde 
Del mar le sponde a rintracciar sen vanno. 
Oimè ! qual anno di letizia è questo ? 

Or non più mesto il colle s’ offre e ’l prato 
Ma al campo usato i numerosi armenti 
Volan contenti , e per le alpestri rupi 
Senza timor di fiere tigri e lupi. . 

Ah lo veggio! frondose pianure, 

Varii fiori , bei limpidi rivi , 

Valli e monti voi siete giulivi, 

Perchè è nato chi vita vi diè. 
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Vaghe erbette, che gajc ridete 

Quell’ odor , che ne’ campi spargete. 
Deh ! mandate sul dorso de’ venti 
In tributo al gran Eege dei Re. 


Su lo stesso argomento 
Ode 

s * ) 

jVtiTTA benché mia celerà 
- ' Pendea da un faggio antico , 

Stesi la mano; or eccola 
Febo m’ arrise amico. 

Vate non son; ma correre 
La stessa sorte ho vanto , 

Talora aneli’ io vaneggio , 

Sciolgo talora il canto. 

Ma chi mi ascolta? ergetevi 
Della mia voce al suono , 
Apportator di giubilo , 

Afflitte genti, io sono. 

Correte , o fausti secoli ! 

Di nuova luce adorno 
Il sol recò dall’etere \ 

Il desiato giorno ‘ - 
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Pace brillò, giustizia 
Scese dal Gel, più bella 
L’ Iride apparve , e sfolgora 
La sospirata stella. 

Già cadde alfìn benefica 
Pioggia ristoratrice; 

Il fior spuntò Nazareo 
Dalla Jessèai radice. 

Sorgi , Sionnc , allegrati 
L’ incolto crine adorna ; 

L 1 ira e ’l furor cessarono , 

L’ età di Astrèa ritorna. 
Pace risuona, eccheggiano 
I piani , i colli , i monti ; 

E pace a te ripetono 
I laghi , i fiumi , i fonti. 

L’ Agnel col lupo alternano 
Vezzi non prima usati; 
Vanno i Leoni a pascere 
Col cavriol nei prati. 

Sionne un lume insolito 
Sul capo tuo lampeggia; 

Di Dio P eterna gloria 
Or sovra te pompeggia. 

Il pianto tuo , le lagrime 
Pietoso il Nume intese : 

Odi , qual suon di gaudio , 
Dio Dio - fra te discese. 

5 
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Gesù Gesù ripetgno 

Del Ciel gli eterei calli ; 
Gesù Gesù rispondono 
Le sottoposte valli. 

Il Reggitor dei secoli 
Vestì corporeo frale; 

D’ un Dio finanche l’ animo 
Punge d’ amor lo strale ? 

Sedetevi , piegatevi 
Monti nel Vostro seno 
Ei posa ; il vecchio oracolo 
Ecco compiuto appieno. 

L’ angue fatai terribile 
L’ avvelenata salma 
- Depose ; i lai fuggirono , 

È tutto il mondo in calma. 

Gerusalemme accoglilo 
Lieta fra dolci avene; 

La servitù dimentica , 
Rompi le tue catene. 

Venir dai lidi Esperii 
Mira di Saba i Regi , 

Al tuo splendor si devono, 
Ricevi i doni egregi. 

Già il tuo poter distendesl 
Nè gloria egual più fia: 
Adora il Divin pargolo, 
Conosci il tuo Messia. 
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Ma che!... non odi?... o misera ! 
Vieppiù il tuo cor s’ indura ? 

Questi , che or è tua gloria , ' • 

Sarà la tua sventura. 

La strage degl ’ Innocenti. 

Ode 

' * «> **■'** % » 

I 

t ' • » » . ' ' 

P iu’ non veggo que’ campi ridenti , 

Non più pura la luce del giorno, 1 
Rauco squillo risuona d’ intorno ’ !!t 
Delle trombe, c del corno guerrier. * • 

Verdi erbette non veggo, nè fiori 
Più spuntare sull’ arido suolo , 

In tristezza ed in lugubre duolo 
Sembra il gaudio cambiato , e ’l piacer 

Più non veggo quel Divo Fanciullo 
Cui risplende sul nitido volto , 

Quasi in concavo specchio raccolto 
Tutto il bello Sovrano del Ciel. 

Sol si ascolta Divin Messaggieró , 

Ch’ alto grida fuggite fuggite ì 
Ali! de’ figli strappate le vite, 

Care madri , allo scempio crudel. 
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■ Stuol «Tarmali v’ insegue fremente , 

Che ai bambini la morte minaccia , , 

E s’ involve , s’ intrica , e. s’ impaccia 
Fra la gente con empio furor. , 

Ah ! fuggite ripetono i monti , 

Gli antri cicchi , le balze , le rupi , 

Le foreste , ed i boschi più cupi 
Alla vista d’ un tanto terror. 

Ecco i celli di morte crudeli 

Vanno incontro alle madri dolenti, 
Ecco svellon le proli gementi, 

Ch’ esse stringono al tenero sen. 

Forte s’ alza dai bamboli un grido , 

Chi alla madre si tiene ristretto, 

Chi del padre s’ abbraccia nel petto , 

E citi al collo aggruppato s’attien. 

Altri sviene, e le poppe abbandona, 

Altri corre, e si cela la faccia, 

E chi in alto stendendo le bracci^ 
Chiede aita, soccorso, pietà. 

Qual mai s’apre teatro di lutto! 

Dei bambini , chi spira , e chi langue; 
Quale scena è mai questa di sangue, 
Cui nel mondo altra eguale non s’ ha ! 

Così i lupi si portano a stuolo 
Della notte fra’l tacito orrore , . 

Mentre giace sopito il pastore 
Dalle madri gli agnelli a rapir. 
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Sitibonda di sangue innocente 
Già su i corpi la spada balena 
Squarcia i petti , disserra ogni vena , 

E i bambini costringe a morir. 

Già di sangue son tinte lè vie j, • 

Già si veggono in tutte le so*jlie 
Ossa infrante , ed esanimi spogliò 
Tutto è lutto, spavento, ed orror. 

Alle strida , al fracasso , al tumulto 
Ogni valle rintrona, ogni speco ^ 

In suon flebile scntcsi E Eco, 

Che risponde al comune dolor. 

Invan gruppo di femmine imbelli 
Dietro corre, ed innalza la voce 
Per placare quell’ orda feroce 
Più tremenda de* crudi maslin. 

-, ! jj,,, , ^ , | *. ^ j 

Una Madre del figlio svenato 
Quale tortora afflitta sen viene 
Grida , battesi , ed ulula , e geme 
Colle mani squarciandosi il crin. 

Viene l’altra, che grida formate 
Nel mio seno quel ferro volgete 
Ah! mio sia\. . . . su ribaldi cedete, 
Me col figlio stendete sul suol. 

Ah ! se in voi è pietà , che s’ annida 
Fate almen , fate, barbare squadre, 
Che col figlio ,' anche spiri la madre , 
Nè si strugga vivendo nel duoL J. 



* 
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A tal vista ferale ed orrenda, 1 

O Dio nato, tu lungi ne vai? , [ . v . ) 

L’uomo piange , e tu i lugubri lai 
JNon ascolti, e ti piace fuggir?, À \ , ;• 

Ali lo veggio! . . . gran Nume perdona j > 

Tu ti serbi a piu strano macello . » 

Per marcar con eterno sugello . , i . 1 ‘ 
De’ bambini l’ ingiusto martir. >] \ t 


Il Vaticinio di Simeone. 


/> 

.. \ 


Ode 


r„v 




r . , i « 

IVIcntre al materno sen stringea la Vergine 
L’amato pegno, il vecchio Vate ergendosi , 
Del figlio a disvelar 1’ aspro martirio 
Impone alto silenzio. 

Di te, vago JBambin , la prole d’isai 
Cercherà furibonda il giuro ad empiere 
Del nuovo regno alla tua fede svellere , 

. E rovesciar tue glorie. 

Ahi! qual su te l’empio Giudeo già medita ,.v 
Ingiusto consumar crudo sterminio, 

E scherni , c spine , e acuti chiodi , e ferrei 
Ceppi già già ti attendono. 
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Invano il Ciel 1’ avvelenato calice , 

Che tolga pregherai ; d'uopo è £ùr 'bèvere 
Quel che rifuggi ; e caldo sangue , e lagrime 
Dall’ egre membra spargere. 

Oimè ! die di Sìòn la turba indomita • • 

T incalza e preme ; oimè , che la fulminea 
Mano già scaglia il fiero Malco, e 1 perfido 
Roman tua morte annunzia. 

Ah! ve’, che quai mastin sopra s’ avventano 
L’ empie masnade ; ah ve’, che straccian gli omeri, 
Gli aspri flagelli , e quale spessa grandine 

t Spesso addoppiati piombano. 

Ah ! dove , dove son quei crin , che vincono 
Le aurate messi ? oimè scomposti e laceri 
All* addensate acute spine intrecciansi , 

E in crudel nodo aggruppanti . 

Le scisse spalle al grave peso incurvansi , . 

E tra di sangue e di ferite livido 
Sul Calvario feral veggo tue nivec 

Squarciate mani stendere. 

Cosi l’eterno Reggitor dei secoli 

Dell’ uomo i falli nel suo sangue a spegnere 
.Vedrassi un dì cader de’ rei sull’ albero 
Al Ciel gradita vittima. 

Questa è la croce , afflitta Donna , e l’ orride 
Spine son queste, di che allor sul Golgota 
La tua s’ inlreccerà spada settemplice ' 

Del seno acerbo strazio. 
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Quel , eh’ or vezzeggi .tcnerello in gremio 
Diletto figlio, ah non più figlio stringere 
Al sen potrai ! l’ avrai compagno a gemere , 

1/ avrai di sangue conjuge.. 

Cosi diceya il Veglio , e gli occhi gravidi t 
Di pianto alzando , ah ! il Gijel che a me di vivere 
Concesse j a non veder , pietoso ah ! tolgami , 
Un sì funesto scempio. 

• «I t 

Vomirà di Sichèo , che parla a Didone 
in sogno . . ,< . 

Vedi Virg. lib. 1 . r. 35j. 

E.N£II>. 

, e ’ 1 , ; '• 

Canzonetta 

Le notturne dense tenebre 
. L’ atra Dea distese avea , 

Cintia intanto risplendea , 

E dal candido suo vel 
Traspariano 1’ ombre in Ciel. 

Con la nera conca d’ebano 
Per 1’ occulte vie Morfèo 
Già spargendo timor letèo 
Nel silenzio universal 
Su le membra dei mortai. 


t 
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Lòdi Tiro nella Reggia 
Giunse alfine lusinghiero, 

E al cedevole origlierò 
. Di Didone s’accostò, () ; 

E sugli occhi la toccò. ■ , 

Il sottil piacente fluido » 

Alle fibre corse intorno, , j 
Venne al cerebro , e del giorno» 

I pensieri sì turbar, 

Ed i lumi si ccclissar. 

Non così sull’ asse pallide 
Tremolarono le stelle , 

E si videro men belle 
Quando l’alba comparì. 

Ed al sol le porte aprì. 

Mille sogni d’atre immagini • 

Colle alette tremolanti , 

Già si fecero d’ binanti 
Alla mente di Didon 

I 

Sotto il nobil padiglion. 

Quando in nembo ardente e torbido 
L’ oqibra mesta del consorte 
Con le tetre luci e smorte 
Parve in sogno e la destò , 

Essa il vide, e ne gelò. 
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Non temer lo spettro- orribile , 

Non temere , io , disse , o Dido , 
Son Sichèo tuo spaso fido , 

Che tu amasti • tanto un dì , 

Empio ferro or mi ferì. 

t 

Deh! ravvisa il volto squallido y 
Il mio petto lacerato y 
Ei fu colpo dell’ ingrato 
E crudele tuo german ' ' 

Sopra gli uomini inumati. 

Sitibondo d’ ero il perfido 

Contro a me si scaglia \ e in seno 

. Il suo ferro immerge , e appieno 
Quel rancor , che in me celò 
Colla morte vendicò. 

Cadde il frale a terra esanime; 

Più non hfi chi lo difende , 

Nè pietade a lui si rende; 
Insepolto se ne sta 
Privo d’ ogni umanità. 

Ah! su via le piume morbide 
Abbandona, amata Dido, 

Fuggi, fuggi questo lido, ’ 

E non mai sia più per te 
Che a perfidia sacro egli è. 
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Regna qui l’insaziabile . .«lima r- ■. , i 
Brama d’or, che mai s’ ammorza ; i >>: * i> 
Che non fa colla sùa’ forza ! i. •>. . < irl 
Che non tenta, e che? non può ‘J j*m .1 
Ah che in vero io dir noi sòv -i « ■ > i ! u . ! 

i 

Ei per 1’ or si vanta gonfio 

- » -, i ■ w , V •» v -n.A 

Il superbo ustirpatorc ; 

E per F or dell’ uom' l’ onore 
Yien bandito, e la virtù. ; ,, * 

Geme stretta iu schiavitù. 

Contro U, padre j.,%li si armane { f , , , r , * \ 

Con non vista crudeltate >; „} 

Il fratello contro ;ij frate ; . i 

E per F oro, più non v’ ha , , 

Che discordia ed empietà. , ■ ...... , 1 ' ; * t . r _ 


n 


Dispregiati i sacri tempj , 
Innocenza calpestata , 
Religione non curata • 

E per lui col giusto il ver 
Son chimerici pensici*. 


<i "i 


i:".< 


v. \:- 

n i*'.t,?i 


M i* * t » i 

a r 


Dalle aurate tende seriche . ;o 
Sorgi dunque , e foggi , o Dido , 
Dall’avaro ingrato lido; ' 

Più sicure a te saran • 

E le selve e gli antri ircan. V >j <k 1 


: rr 
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Disse , e un nembo di meteore 
Gli strisciarono d’ intorno ; 

Diede un lume al par del giorno, 

E nud’ ombra ingigantì , - - - 

E nell 7 Èrebo sparì. . . ’ ■ • • . 

Me mare > me venti, me fera jactat ìtyems. < , 

Ovid. El. i, lib. XrisU 

. i i»'»i |< i» » ; 

Anacreontica *' 

. • .i v< :.y 

Son nave meschina r Del Cielo i 1 se mesta 
Del mondo nel mar, Sii volgo al favor, 

Da tanta ruina II Cielo tempesta 

Mi cerco salvar. • Minacciai e furor. 

Nell* onda crudele So volgomi al lido 
Che fare non so ; Il volgermi è van , 

Mi mancan le vele , Con 1’ onda l’ infido 
Timone non ho. Sen fugge lontan. 

Le funi son rotte , Ah ! solo mi cinge 
E speme non v’ è; .II flutto crudel, 

I venti a le lotte- ^ Mi sbalza mi spinge 
Si giuocan di me. Su gli astri del Ciel. 

Dai gorghi sottrarmi La luce del giorno 
Ah chi mi potrà ? .Si vede imbrunir; 
Ah chi potrà darmi Gli scogli d’ intorno 
Soccorso , pietà ? Mi fanno atterrir. 
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O stella che fida 
Di Saba sui Re 
Splendesti di guida, 
Ah splendi per me I 
Pietosa m’ addita 
La calma il senticr, 
Clie reca la vita 
Nel porto a goder. 
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- Se dopo gli stent i 
Nel porto sarò 
Dèi mare de’ venti ! 
Mio schdmo farò. 


ALL’ ORNATISSIMO SIGNORE 


IL'BAKOSÉ ! 

a MICHELE Z E Z Z A. \ 
Ode 

T •••••■' 

JLo che di Febo adprator vi vanto , , 

Benché da’ miei verd’ anni 
Sciolsi la voce , e m’ addestrai nel canto ; 

Non mai però dell’estro mio su i vomii 
Il voi distesi per le vie dell’ etra 
Al falso suon di menzognera cetra 

Or se il tuo nome a celebrare imprendo, 
Michel, su plettro aurato, 

*E se per te di lùoco in cor m’ accendo 
E tua virtù , non già voler del fato : 

Usi non sono i miei sudati carmi 
Con finte laudi ad animare i marmi. 
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Mi parla Apojl» : ascolta il Dio di Delò : 
Egli qual destro auriga 
Già il rio flagel fa rimbombar pel cielo. 
Rapida vola già la sua quadriga; 

E già Piròo , Eòo , Eto , e Flegorite 
Son giunti in riva d’ Aganippe al fonte. 

Qui, mille ove scorgiam piante d’alloro, 

E a salutare il giorno 

De’ cigni ascrei suole adunarsi il còro ; 

Ove 1’ onda piu tersa scorre intorno 

• A fecondare con gli argentei umori 
Del bel Permesso 1’ erbe molli e i fiori ; 

Qui , l’ alme suore ove piantar la sede , 

Ove in ridente aspetto , . . i 

Sciolgon le grazie carolando ci piede : 

Qui ; tali accenti sprigionò dal petto 
L’ Anfrisio, Nume dell’ intonse chiome , 

Di Michel Zezza qui s’ incida il nome, 

E qui tra i dotti abitator sublime j ; 

Splenda in lucido seggio , 

Mentre di Pindo le famose cimò 
Suonan percosse dal suo dire egregio , 
Suonan di Lui , che in metri varj e tanti 
Snodò la voce, ed animossi arcanti. 
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« 

• 

Si, disse, e volse le fiammanti rote:,: 


Quand’ ecco in un istante ... i ' 

r. cui) 

Scolpito io vidi in risplendenti notei 

>■' ( • r ni 

Il tuo nome nei rami e pel^r piante; 


E a te del tempo , e della morte, a scherno , 

Alzarsi vidi un monumento eterno. 

'Il ' ■ ! . i ) 

» 

■ ; 

: ! il»' iO 

Unibrae frigidulae , arbontm xttxurri èie. 

Fla«. •' * 

.1 . y ■ ■■■> 

v.r 

Anacreontica 

• 

i 

» t. 

0 Altre lievi frigidette, 

1 ' • » 

I 1 

/ 

Verdi foglie susurranù , , 


Gelid’ antri , varie erbette , 

' 1 i . ,* 

, 1 / ) 

Onde fresche mormoranti , 


Vaghi augei , dipinti prati , 


Delle Muse ozj beati. 

l 

1 'Hi, ) 

Se benigni ai voti miei 

? 

i 

. f * 

Di volar nel vostro seno 

. * J - 

r* r 

Mi concedano gli Dei 

. 4 

0 se fia del cielo ameno 

* 

Di godere a me concesso 

\ 

Il gentil vostro recesso. 

• i 

\ 

V 
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Come allor su plettro amato 
Caro a Febo passar l’órc 

10 vorrei! col metro usato 

11 desio sfogar del core ; 

Or sott’ albero frondoso 
Gire in traccia del riposo. 

Or guidar dal monte al piano 
Le raccolte pecorelle; 

Mungere or di propria mano 
Le mie capre , le mie agnelle , 
E coi già spremuti umori 
Temperar gli estivi ardori. 

Oh così il più bel degli anni 
Viver lieto potess’ io! 

E alle cure, ed agli affanni 
Dire addio per sempre addio : 
Oh die vita fortunata ! 

Degli Dei vita beata. 

D’ Elicona , o sacre Dive , 

Che le ville in guardia avete, 
Per pietade in queste rive 
Dai tumulti me togliete : 

• V’amerò più di me stesso 
Giuro al Nume del Permesso 
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Alla Forgine avente in braccio il suo 
Dii in Pargoletto 

Anacreontica 


Ah perchè piangere, 
Ver gin perchè? 

Che mai quel bambolo 
Chiede da te ? 

Forse , che al rigido 
Verno crudel 
Gli acerbi pungoli 
Soffre del gel? 

O pur sul niveo 
Seno posar 
Ama , e le turgide 
Poppe succhiar ? 

Ah cedi o Vergine, 

Le poppe , e ’1 sen; 

O fa che stringerlo 
Io possa almen. 


Che se quél bambolo 
In braccio avrò 
Le laudi a tessere 
Di te n’ andrò j 
Di lui sul roseo 
Labbro divin , 

Sul volto candido 
Alabastrin 
Vò tanti imprimere 
Baci d’ amor , 

Tanti , che sazio 
Ne resti il cor. 


4 
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« 

Ettore in sogno ad Enea 

Ved. Virg. lib. 2. V. 270. 
Eneid. 


Canzonetta 

Era notte densa e tacita , 

Notte orribile e funesta , 

Che piombò su d’ Ilio mesta ; 

E coll’ ali sue coprì 
L’ atto fello , eh’ Argo ordì. 

Su le molli coltri seriche 
Le sue membra stese avea 
Il Figliuol di Citerea 
Di Cupidine german 
Sangue nobile Trojan. 

Quando al sonno gli occhi languidi ‘ 
Chiuse già , qual chiuder suole 
Le sue foglie incontro al Sole 
Fiore candido gentil 
Primo onor del verde aprii. 

Ecco in sogno in atto flebile 
Si presenta , e a lui d’ innante 
Con il pallido sembiante 
L’ ombra d’ Ettore si fè , 

Gonfio e lacero nei piè j 
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Quale appunto lungo il margine 
Ei del Xanto il vide un giorno , 
Che girava a Troja intorno 
Trascinalo dai destrier 
Del terribile guerrier. 

D atro sangue , e d’ atra polvere J 
L’ irto crine avente intriso , 
Scarmo e macero nel viso , 

E sul mento lo squallor 
Gli sedea con tetro orror. 

Le pupille volse torbide ; 

Ed oh , disse , in qual periglio , 
O D 5 Anchise egregio Figlio, • 
Tu ti trovi ! ah scorgi e a voi j 
Abbandona questo suol. 

Nelle mani dei Mirmidoni 
Le Dardanie invitte mura 
Che recavano paura 1 ' 

Alle Achive schiere un dì-, 

Il crudel Sinon tradì. « •* 

Già sulF alte rocche veggionsi 
Serpeggiar le fiamme ardenti, 
Vanno i Greci in stuol frementi 
A recar nella Città 
Strage , lutto , ed empietà. 
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Già il canuto vecchio Priamo 
Con le braccia all’ ara avvinto 
Per la man di Pirro estinto 
Cadde . . . . O Nume tu dal Ciel 
Tu punisci l’ infedel. 

La mia fida Sposa Andromaca 
Va con Ecuba cattiva 
In estrania greca riva; 

E Astianatte geme invan 
Per placare gl’ inuman. 

Rovesciato è ’l sacro tempio, 

Son gli altari profanati, 

Gli edifizj diroccati; 

E di Troja or resta sol, 

Sol la fama , il nome , e ’l suol. 

Sorgi , o Prence , e all’ ira involati 
Del fremente atroce Greco ; , 

La tua vita salva , e teco , 

I penati numi ancor ,' 

Sposa, figlio, e genitor. 

Fuggi in stranj lidi , e celere 

II voler de’ Numi adempì ; 
Riserbato a’ nuovi tempi 
Con più gloria sarai tu, 

Finché il premio avrà virtù... 
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Così disse: e un vel di tenebre 
Nel suo cavo interno il chiuse^ 
Denso fumo si diffuse , 

Quindi fosco balenò , 

E agli Elisj ritornò. 


Per la sospirata pace dellcè J Chiesa 
dopo il 1814* ’ * 


Ode 

. !•*■ •> ; 

Qual mai scena mi s’ apre d* innantr* 
Quale squillo di bellica tromba, 

Ch’alto suona nell* etra, e rimbomba 
Guerra spira , vendetta , furor ? 

Sollevatevi , o timide genti r 

Non temete dell* armi il frastuono y 
Nunzio viene dal Cielo quel suona 
Di vittoria , triomfo , ed onor_ 

Già dell* empio le squadre abbattute* 

Veggo rotte fuggire pel eampo 
Più veloci , più ratte d’ un lampo» 
Quando turbasi 1’ aer seren ; 

Divin fulmine a tergo P incalza , 

Fatai brando su d’essi balena 
Squarcia, scanna, disserra ogni vena 
Ammantando di porpora il *en. 
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.Veggo il suolo fumante di sangue; 

Veggo capi dai busti recisi; 

Veggo mucchi di perfidi ancisi; 

Veggo morte, che mena terror. 

Ah signor degl' increduli il fasto 

Hai battuto, e 1’ orgoglio hai conquiso 
A’ tuoi piedi col pallido viso 
Cadde 1’ empio pentito nel cor. 

Cosi P oste superba fiaccasti 
Alle fertili sponde d' Egitto , 

E’1 fedele tuo popolo afflitto 
. Lieto canto devoto innalzò. 

Così cadde fra il duolo ed il pianto 
Chi resistere volle da forte 
Al tuo braccio, ed un gelo di morte 
Il coperse, e nell" orco piombò. 
Sollevatevi , o timide genti. 

Spenta è alfine di guerra la face. 
Accogliete la candida pace 
Che risplende sui vostri confin. 

Questa è l’ iride amica che sorge; 

Questa è l’ alba del giorno foriera ; 
Ecco il verno scomparve, e la sera 
Più ridente si vede il mattin. 

Ecco in porto di Piero la nave 
Che agitata dall’ onde frementi , 

Delle furie e dell’ ire de’ venti 
Vincitrice si vede tornar. 
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La vedete alle vele d’ argento , 

Alla prora che d’ oro risplende , 

Al vessillo dorato che stende , 

La vedete alle gemme brillar! 

Tortorelle e voi caste colombe 
Liete i vanni su d’ essa spiegate 
In quell’ arca F asilo cercate 
In quell’ arca del giusto Noè. 

Agnellini F erbette lasciate , 

Deh lasciate lo smalto del prato, 

Troverete riposo più grato 

Chi vi turbi in quell’ arca non v* è; 

Lungi il rostro maligno e l’artiglio, 
Lungi il crudo sparviero rapace j 
Lungi il lupo sanguigno e vorace 
Lungi vada il suo dente a macchiar. 

Che se F orrida belva di morte 
Ivi il piede ripone profano 
Accorrete ed armate la mano 
Accorrete gli agnelli a salvar. 

Accorrete, deh! presto accorrete,. 

O di Piero seguaci ben degni, 

Deh scacciate , bandite gl’ indegni , 
Che minacciano il candido ovil. 

Non temete le zanne funeste. 

Non temete i mortiferi artigli ; 

Deh ! correte affrontate i perigli. 

Ah la greggia si salvi gentil! 
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Non v’ affliggan lo strazio e i tormenti , 

Non vi turbi l’aspetto di morte; 

Fra martiri si muoja da forte; 

Vostra gloria è vincendo morir. 

Ah! si muoja .... ma lascisi scritta 
O su tela, o su lapide amica , 

Che alle genti, ed ai posteri dica 
Questo esempio dovete seguir* : ' , • 

Al sole. .0 d e 

O dall’ Indico mar, Nume del giorno :• 

Sorgi sul nostro lucid’ orizonte ; 

E a render lieti il pian, la valle, e ’l monte- 
Deh ! fa ritorno. 

Sull’ ali nere al tuo venir la notte - 
Ratta s’ invola al guardo de’ viventi , 

. A rinserrarsi va nelle silenti 

Cimmerie grotte. 

O delle cose avvivator possente! 

Vieni , diffondi con la tua possanza 
Della tua luce la vital sostanza 

Dal Cocchio ardente». 1 
Tu sei che adorni di beltà natura , 

E fuora mostri 1’ opere ammirande ; 

Per te si spira , e per te in Qel' si spande 
XJn aura pura, 

\ 
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Tu sottilmente penetri sotterra , 

Ed alle piante col tuo caldo raggio 
La vita infondi, e lieta fai nel maggio 
Fiorir la terra. 

Per te il cultore la sua falce stende 
Su bionda messe, e grato ai tuoi favori 
Ei si mostra ; perchè de’ suoi sudori 
I frutti prende. 

Per te l’autun di pampini s’ adorna 
L’ uve recando al potatore adusto ; 

E per te Bacco del novello musto 
S’ unge le corna. 

Che se nel verno la tua face ardente 
In onda non stemprasse il duro gelo 
Spenta cadrebbe dai rigor del Cielo 
L’ umana gente. 

Deh! vieni, torna, e questi campi indora, 

.. Che dove la tua luce si diffonde 

L’ onnipossente Dio , che in te si asconde 
' ; Ognuno adora. 
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Per la morte del Sommo Pontefice Pio VIP 

Omnes etxlern cógimur ; omnium 
Versatur urna serius ocius 

Sors ex i tura , et nos in a eterna m 
Exilium impositura eymbae. 

Hor. ode^IV. lib. II. 

0 D E 1 

Su le penne dircèe . •• . .. ! 

Oggi m’ innalzo i o del Pegaseo monte. 

Amiche ai vati, Abitatrici ascrèe, 

Meco venite con dimessa fronte, ! 

Con le chiome sai tergo scarmigliate j 
Ed a me di cipresso il crin velate. 

Flebili son le corde 

* \ 

Dell’ aureo plettro, e morte ,suonan , morte ; i 
Oh suono , oh quanto al comun duol cflncorde ì 
Morte, che seco tregge il vile e ’1 forte, . 

Che il mondo impoverir ha per costume , 

Di qual Sol ne’ di nostri cstinse il lume ì 
Quei che l’ error percosse ; 

Quei che virtude in uman core infuse; 

Quei che 1’ inferno da suoi cardin scosse; 
Quegli che a noi dal Vatican diselli use 
La celeste magione a suo talento 
Da mortifero strai caduto è spento. 
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Ahi , che non vai Tiara 
Contro del sordo inevitalnl fato! 

Stende morte la man anche su V ara : 

E o presti o tardi il fosco Veglio alato 
Coll’ opre i nomi atterra , e impresse 1’ orme 
Lascia ogni di de le cangiate forme. 

È ver , che ’1 tristo editto. 

Esser la terra di poche ore stanza 
Sovra di noi con ugual legge è scritto; : '' 

Che come turbo il mesto dì si avanza, ■ i : ^ . 
Che densa notte ne sovrasta a tergo ; n 
Ma sulle stelle è sempiterno albergo. 

A clic dunque fedele 

Sposa ten stai in bruno ammanto? 

A che ti nutri il sen d’ acerbo fele ? 

Deponi il duol , tergi dagli occhi il pianto. 
Che vai s’ estinta è la corporea Salma , 

Di Pio se viva eternamente è 1’ alma. « 

Che se dal fral divise 

Morte nemica coll’ ingordo telo , 

E se di noi , del nostro mal si rise 
Non fu sua gloria , ma voler del Cielo ; 

Opra d’ eterno amor , che in lui si volse , 

E’I gentil nodo in che era avvinto sciolse. 
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Solo fur nostri i danni, » f •••- i 
Il duol per nei, per noi cruda ferita f- 
Per lui: che siede. negli eterei scanni 
Morto non fu, ina chiara eterna vita, 

Che la tolse da oscura vaile e bassa , 

Ove tra bronchi e sassi a rischio uom passa. 

Quai luttuose scene ! ' * 

Mi richiama di pensier , turbin di guerra 
Scorrea furente per le nostre arene 
Stragi recando a desolar la terra ; 

E o qual rovina minacciò funesta 
Alla nave di Piero atra tempesta 1 

All’ abbattuto fianco 

Corse Egli aita ad apprestar sicura^ 

Cogli Aquilon lutto. , nè mai fu stanco. 

Nè il cpr gli strinse gelida paura : 

Saggia nocchiero che con occhi asciutti 
Si vfde. urtar dai tempestosi flutti 1 

Ben lo rammenta ancora 

La Regina dpi Lazio in lieto viso, • 
Quando ricco di spoglie in su la prora 
D’ anni carco e di gloria il vide assisa 
De la Senna Reai venir dai lidi 
Trionfator degli emp} mostri infidi. 
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Il luminoso serto 

Sugli astri or gode tra gli spirti eletti ; 

Frutto divin lassù d* inclito merto : 

Pasce suo cor di non caduchi effetti 
Nel sommo Nume; e si ricolma e sazia, . 
Che d’ altro ben quaggiù non vien tal grazia. 
Ardita lira intanto 

Cessa il lugùbere suon , che i nostri affanni , 
Che la sua gloria il lamentevol canto 
Non turbi , ove non son Fole ne inganni : 
Perdona, o Pio, che se ho ferito il core. 

Fu di averti perduto aspro dolore^ 

Su I/o stesso argomento 
Sonetto coronale 

» In uman corpo , in cui polve si serra , 
Mortai, riponi di tua nobil alma,- 
Folle la spene! e dei descir la calma! 

Sola virtude al tempo rio fa guerra. 

Volgi gli occhi colà , mira sotterrai 
Del Macedone Re dov’ è la salma ? 

Qual de’ triòmfi suoi fu mai la palma ? 

Eccola . . . -. un pugno di limosa terra. r 

È ver di Pio > cui di virtude il lume 

Ornò sul Tehro, muto il fral si giacque;’ •’ 
Ma il suo spirto riposa in seno al Nume. 
Fama 1’ opre a narrar distese hà l’ ale; 

E quella, onde l’error confuso tacque 
Nascosa si svelò lingua immortale ! » 
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La Redenzione 


Sonetto 

]VtEntre dell’Eden dalla sponda ria 
Innocenza del crine scarmigliato , 

Trafitto il cor d’acerbo duol fuggìa 
L’ arbore infàusta del ìetal peccato 

Già il piè movea per la cerulea via , 

E già maledicendo il luogo odiato 
Dal Nume eterno a domandar sen già 
Furor, vendetta contra l’uomo ingrato. 

Di Dio la voce a Lei sonò d’ intorno 

Ferma , dicendo , il passo , e frena il pianto ; 
E meco al mondo vieni a far ritorno. 

Ella un sospiro sprigionò dal petto, 

E lacerato a un tratto il bruno ammanto , 

Si terse gli occhi e serenò l’aspetto. 

s 

Per la morte di D. Carlo Ricci 
Arciprete di Orsara. 


Sonetto I. 


CaHo 


non più tra i vivi : e come oh Dio 
Un colpo giunse inaspettato tanto ! 

Sano e salvo testé lo vide anch’ io 
E a Lui mi stetti a favellare accanto! 


\ 
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Ora di morte nel profondo oblio i 

Lieve spirto s’ aggira , e cuopre intanto 
Un marmo il fralj nè dal silenzio rio 
Tra noi più vale a richiamarlo il pianto. 
Invan t’ affliggi , Orsara , invan t’ affanni , 

Invan disperdi le tue chiome al vento ; 

Soffrir C è duopo della morte i danni. 

Così tutto finisce : ahi folle invero ! 

Chi del vizio seguace , e al vizio intento 
Di virtude lasciò 1’ aspro sentiero. 

V 

Sonetto II. 

Giusto Ciel! quale annunzio egli è mai questo? 
Da cruda morte in sì brev’ ora spento * 
Caduto è Carlo! O dì per me funesto, 

Ch* aspro risvegli nel mio sen tormento. 

Qual mi sembra ascoltar gemito mesto ! 

Qual d’ Orsara veder alto spavento! 

Ma con qual prò ? se 1’ alma sua sì presto 
Da noi disparve come fumo al vento. 

Ahi! che non vale a trattenere il passo 
D’ ingorda morte la ricchezza , e 1* oro : 

Chiude alfin le nostr’ ossa un muto sasso. ' 
Solo gode , al dover tra noi dii visse ; 

L’ empio si strazia ; ed io la mano adoro 
Che questo in ogni cor decreto scrisse 
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4 * 

Per V immacolato concepimento di Maria 

4 

Sonetto intercalare ,, 


O Immacolata esser dovea Maria , 

O il Santo non portò Nume increato j 
E se sarawi chi abbia ciò negato 
O E’ vuol che Nume il figlio suo non sia , 

O Immacolata esser dovea Maria. 

Come Innocenza dalla macchia ria 
Nascer poteva dal comun reato, 

Se 1’ ombra fugge del letal peccato : 

O <*tal mostro fu e possibil fia, 

O Immacolata esser dovea Maria. 

Che mai mostrò simboleggiando Iddio 

Nell’ arca galleggiante in mezzo all’ acque ? 

' E nella verga di Ààronne il pio , 

Che mai mostrò simboleggiando Iddio? 

Maria salvare nel fatai ^periglio 

Non seppe il Padre ? o pur a Lui non piacque ? 
E perchè nò ? se conveniva al Figlio 
Maria Salvare nel fatai periglio. 
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'Merìedemo d’ Eretria a un, che dicea che il mas- 
simo bene sarebbe il poter aviere tutto quello, 
che si desidera ; anzi maggior bene , rispo- 
se , è il non desiderare , se non quel che 
bisogna. 

Sonetto col ritornello 
» 

^Aggio Colui, che i suoi desiri affrena, 

E sol del poco si contenta e gode 
Nè verme sentirà , che il cor gli rode . ,, , / 

Nè peso al collo di servii catena; 

Saggio Colui , che i suoi desiri affrena ! 

Chi tra speme e dolor suoi giorni mena 
Di virtude la voce in sè non ode ; 

Ma schiavo della colpa e della frodo , 
Pace non trova più , riposa appena 

Chi tra speme e dolor suoi giorni mena. 

Perduta già de’ suoi desir la calma • 

In cambio di diletto affanno e duolo 
Con foschi vanni piomberan sull’ alma ; 

Perduta già de’ suoi desir la calma. 

Se felice esser brama in questo suolo , 

E di se P uomo riportar la palma , 

Agli affetti del cor raffreni il volo 

Se felice esser brama in: questo suolo. 
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Essendo stato detto per ischerzo a S. Luigi 

, Gonzaga, di dover baciare V ombra di una 
fanciulla , talmente si turbò , che cadde tra- 
mortito? 

■ * 

• * j 

Anacreontica 

< J ' ■ I : 

]\lEntre un giorno a piè d’ un monte 
Riposava in su 1’ erbetta , 

Vidi al margine d’ un finito -i ■ 

Colombella semplicetta 
Sclierzoselta - sitibonda - . 

Accostarsi alla frescb’onda. 

Lieve auretta su le penne * 

Delicate il puro argento 
A increspar col fiata venne j 
Ella in segno del contento 
L’ ale bianche più del latte 
Stende , bagna, e si dibatte. 

Poi del chiaro amico rio 
Lieta il bacio ricevea; 

Ma con .flebil mormorio 
L’aura intorno ne fremea, 

E gelosa volle il vanto < 

D* asciugarle il terso manto. ^ - - 


t 


i 
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Dissi allora, oh raga oh bella ! 

Più de 1’ onda cristallina 
Semplicetta colombella 
Alta immagine divina 
D’innocenza, che innammora 
Ogni core , e ’l Cielo onora! 

Ma che veggio ?... trepidante 
I suoi vanni spiega al volo ! 
Qual la turba aspro sembiante ? 
Qual 1’ opprime acerbo duolo ? 
Sbigottita- tramortita 
Si lamenta, e chiama aita. 

Corre, fugge, e non si posa 
Or s’ appiatta tra le fronde , 

Ora cerca timorosa 
Di tuffarsi in mezzo all’ onde : 
Ahi ! d’ un nibbio che veniva 
[Vide 1* ombra in su la riva. 

Mcschinella senza fiato , 

Senza aita , e senza speme 
S’ abbandona in sen del prato ; 
Non più grida non più genie : 
Io v’ accorro . . , . e di repente 
Fu Luigi alla mia mente. 
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Pii» del nibbio predatore 
Ei di vaga fofosetta 
Fuggì 1* ombra , e punto il core 
Qual da rapida saetta, 

Cadde, svenne, e freddo al suolo 
Giacque immerso nel suo duolo. 

S Luigi Gonzaga, perchè fortemente pativa il 

’ suo fisico ne' deliquj d' amore , stando sem- 
pre assorto in Dio , gli fu imposto da suoi 
Superiori di non più accostarsi all ’ altare. 

JJeu fuge dilecte mi . 

Là càHtic. 


Anacreontica 


Gta* 1’ alba ridente 
Col cocchio dorato 
Scorreva del prato 
Su l’ erbe ed i fior. 

Io stava godendo 
In dolce riposo 
Sott’ Elee frondoso 
La pace del cor. 

Gli augelli col canto 
Battendo il lor volo 
Mi vennero a stuolo 
Dal | sonno a destar. 


Già s’ eran le cime 
Rosale de’ monti, 
Sembrava ne’ fonti 
Già l’astro brillar. 
Intanto sul campo 
Al lucid’ albore 
Il vivo colore 
A splender tornò. 

Nel giglio le nevi , 

. La fiamma nel croco, 
La porpora foco 
La rosa spiegò. 
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Quanti* ecco da un bosco 
Ferita cervetta 
Io vidi, che in fretta 
Cercava fuggir. 

Voleva del rio 

Nel limpido argento 
L’ acerbo tormento , 

E *1 duolo sopir. 

Accosta nel lido 
La timida fronte , 

Si specchia nel fonte, 
Che fare non sa. 

Già l’onda increspata 
La chiama l’ invita 
Se vuol la ferita 
•Rimedio l’avrà. 

La cerva ritrosa 
Ansante anelante • 
Rivolge le piante 
Nel bosco vicin. 

Per l’orrida selva 
Sen fugge lontano 
Poi torce nel piano 
Di nuovo il cammin. 

X . . 

Di nuovo ritorna 
Nel lido nell’ onda ; 
Ma lungo la sponda 
Estinta cade. 


0 misera ! io dissi , 

Ahi sento nel core 
Qnel crudo dolore 
Che morte ti diè 1 
Tal vidi Luigi 
D’ amore colpito 
Fuggire ferito 
Col dardo nel sen. 

La sponda cercando 
La vita , il sentiero , 
La fonte del vero , 

Il dolce suo ben. 

Lo vede , lo sente 
Conosce esser d’esso, 
Gli Corre d’ appresso, 
Si strugge d’ amor. 
Sfavillagli il volto; 

Ma fuggi veloce, 

Mio caro , una voce 
Gli grida nel cor. 

O amanti pensate 

Quell’ alma qual duolo 
Non sente ? che il solo 

j J 

Suo bene non ha. 
Consuma qual fuoco , 
Ferisce qual telo 
L’ amore del Cielo , 

E \rcgua non da. 
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Le Glorie di S. Luigi Gonzaga 
Canzone ■ 1 

Quand’ all’ eterno onnipossente Nume 
Piacque d’ ornare il Cielo 
Di non mai visto incomparabil lume. <* 

Sciolse Luigi dal mortai suo velo, 

E Lui , che 1’ alma pura 

Tanto serbò , che ne stupì natura , 

Di sua virtù nel più bel seggio adorno 
Collocò nel celeste almo soggiorno. 

Al suo passaggio per gli eterei calli 
A mezzo cerchio il sole 
Frenando il morso ai fervidi- cavalli 
D’ esser vìnto da lui seco si duole j 
Ogni astro al suo splendore 
Celatosi, sfogava il suo dolore, 

E quell’ alma diceva in sua favella 
Quant’è più cara a Dio, tant’ è più bella. 

Ogni coro applaudir lieto s’ udio 
E benedir lo strale . 

Di morte , che a quell’ alma il varco aprio • 
Vieni t’ accheta , che non più mortale 
In queste aurate soglie 
De’ beati lo stuol fra se ti accoglie 
Ricca di merci al par di nave in porto , 

[Vieni che il colpo non fu dato a torto. 
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Spirto si puro, cui non v’ha il secondo »j 
Non mai salir fra nui ! 

Si vide al Cielo dal corrotto mondo. 

Cui tanto adornò Dio de’ raggi sui, 

E ognun fra se dicèa 

S’ Angelo egli è , perchè la salma avèa ? 

Se d’ esser uomo; e sovra gli altri ha il vanto 
Perchè si puro, e; uguale a noi cotanto? 

Perchè di lui non fu lieto e giulivo ' ,.i . v 
Quando in la Lassa terra o J " 1 *■> - 

Lo si godeva il mondo, allor che vivo; 
Perchè gli diè tanta, e spietata guerra-? .1 
Forse perchè non era •> 

Degno di lui , ma di più bella spera. 

Ahi misera virtù dal suol bandita 
Splendi sol quando l’uomo uscì di viuF 

Mentre le alate schiere in dolci modi . i 
Nella magion di Dio 
Di Luigi cantar godean le lodi , 

Ecco i plausi di quelli a questi unio 
Altofestante un grido , ; 

Che dall’ uno scorreva all’ altro lido, ! 
Dicendo ogni uomo la mohil mano adori , j 
Onde sortita opra sì bella è fuori, 
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(A beato Garzon , ripete al fine 
Qual glorioso serto 
Intreccerà de la tua fronte il crine ! 

Qual ti distingue impareggiabil meno ! 

Ove turbata 1’ alma ' - ; - - 

Non fu da reo pensier , ma sempre in calma 
Perchè di pianto gl’ inondò la gota ? ■ 1 c. 
Dove colpa non è, la pena è ignota. 

Se reo tu fosti ,■ perchè mai risplende , 

Perchè candida stola ■' ' ■ , J 

Sfolgorante dagli omeri si stende , ■ i,. < 

E dall’ impuro occhio mortai t’ invola ? ' < 

Ahi! gli occhi apristi al giorno, 

Quale da siepe custodito intorno ' 

Nell’ orlo vago giglio delicato , 

Clie non mai serpe avvelenò col fiata 

Or che poss’io cantar di te, gran Santo, 

Se le mie corde aurate 

Son da sei lune inusitate al canto , 

Col mio silenzio approverò le grate 
Armonióse note, . , . . • ...\ 

Clie le celesti schiere alzar devote: 1 .' r:’ * 

Si ngbil opre la mia rozza cetra 
Forse oscurò coll’ innalzarle all’etra. 


\ 
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'Al Signor D. Lorenzo Monaco Sacerdote ope- 
rario indefesso della Città di Napoli , e Pre- 
fetto della congregazione di spirito degli 
studenti. . > 

Queste mie carte in lieta fronte accogli. 
Che quasi in voto a te sacrate ì’ porto 
Tasso Gerus. lib. c. i. 

,< • 4 t . f - t'-i 1 » ‘ ‘ ì , ' • t i 

Ode 

r ' 

V^hi di Pindaro siegue il canto e’1 volo; 

Egli su cetra aclièa ■ ' y : 

Insino al freddo, ed all’adusto polo " 

I vincitori della giostra Elèa •» • ' 

Fè sorger ciliari ; talché il tempo edace 
Rispetta i nomi lor , li soffre e tace. 

Non io così ; di te che in auree corde 
Cantar , Lorenzo , imprendo ; 

Se deboi è la mano , il suon discorde 
A veridici detti i vanni stendo. 

* 

Odi : talvolta anch’ io di vate il nome ? 
Amo , e d’ alloro inghirlandar le chiome. 
S’aprir d’ Eolia le ferrate porte ' v 

Con impeto possente , ' ‘hi ** • 

I ceppi infranti , infrante le ritorte 
Coll’ austro il Noto , e 1* Aqnilon furente 
.Vennero a battagliar nel mar crudele, * 
Quando la nave naia spiegò le vele. 
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Ahi qual si vide minacciar tempesta , - 
Là di Nettun sul regno! 

‘ Urta già 1’ onda in quella parte e in questa, 
11 Ciel di sopra d’ira avvampa e sdegno: 
Ecco in orrore già cangiato e in lutto 
Il Gelo insieme, e lo spumante flutto. 

. i ■> 

Invan si sforza all’ abbattuto fianco. 

Dar , la meschina , ajuto ; 

Invan si volge al destro lato , e al manco ; 
Speme alcuna non v’è, tutto è perduto: 

L’ albero trema , son le funi rotte. 

Nè più resiste a le continue botte. 

Ora s’ accosta ad afferrare il lido , 

Le scisse vele or alza, 

Bersaglio ornai de 1’ elemento infido 
Sale, s’abbassa, ed or più in alto sbalza. 
Che fare più non sa ... . terribil sorte 1 
D’ ogni dove allacciar vedesi morte. 

Chi ’l crederia ? Tu solo , amica stella 
A lei splendesti intorno : 

Calmossi il mar, fuggì la ria procella, 

E per te lieto serenossi il giorno. 

Oh bella Fè, sant’Amistà, tu puoi 
Render la pace a un core , allor che vuoi l 
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Non ti sdegnar , se dunque a Te ne viene 
Supplice, e t’offre in voto < • 

Questo dono gentil , che ti conviene. 

Gratitudine al mondo è nome ignoto j 
Ma non ignoto a Len temprato petto. 

Che a_nohil alma suol dare ricetto. 

”••3 .'ì, • ... i V,- 

Divitiarum gloria et formae fluxa atque 
fragilis ; virtus clara aelemaque. 

Sali, de Bell. Catil. 

Ode 

Dunque da noi disciogliere 
L’alma dovrassi un giorno? 

Ed il suo fral corporeo 
Al nulla far ritorno? 

O stato lagrimevole / , j u. 

Dell’ uom ! che veggo ahi lasso f 
Dalla cuna alla tomba è breve il passo, 

L’ alta Cartago éd ìlio 

Vissero un tempo altere, s •• li 

Di Lete or le ricoprono • -u 

Le tacit’ onde e nere ; Hi . ... 

Cadde Sagunto e Solima • i-~i a; . . . * 1. 1 

Da forza estrania dome, 

Or che vi resta {por del luogo e ’l nome? 

n<.. ' * ' toc:) smf. 
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Cadrai pur tu che simile 

Ti credi a un Nume in terra , 

E quale tronco inutile 
Là n* anelerai sotterra 
Di cruda morte vittima; 

Ove in oscura fossa . 

In breve marciran le fragil ossa. 

Folle !... che mai ti giovano 
Gli adulatori al lato , 

A che novello Proteo 
D’ ostro ti vanti ornato ? 

Se poi nud’ ombra e spirito 

Dallo sdrucito legno 

Dovrai sbarcare di Plutone al regno. 

Breve sarà tua gloria 

E l’oro, e insiem l’argento ! 

Sparso n’ andrà com’ aura , 

O come fumo al vento : 

Trionferà dei secoli . 

Sola virtù gradita, 

E sarà virtù sola all’uom di vita. 

È rete tenuissima 

Quella che d’ or riluce ; 

È vanità, che gli uomini 
Alla rovina induce: 

Saggio colui, che provvido 

Sfugge dal teso laccio 

v Vivrà sempre contento, e fkor d’impaaeio. 
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Dell’ orientale Persia . t 

I raccolti tesori , 

Che mai giovare a Dario ? 

Ah se per vie migliori 

Cercato avesse Ei gloria 

Della virtù su i vanni 

Sarebbe or forse vincitor degli anni. 

Del gran Filippo il figlio 
A che vantossi altero 
D’aver per se il dominio 
Dell’ Universo intero? , „ • 

Se poi ridotto in polvere,, c ,. u! o 

Per suo maggior tormento 

Col piè caprino V insultò V armento. 

La Parca inesorabile 

Non ha verun riguardo, 

Al par del vile il nobile 
Ferisce col suo dardo : 

È morte un fiume rapido , 

Che nelle torbid’onde 
E spine e rami e bronchi in un confonde. 

Cieca negli occhi e squallida 
Alza la destra e abbassa , 

E Toghe , e scettri , e porpore 
Colle Tiare ammassa ; 

La plebe , i vecchi , i giovani 

I ricchi, i buoni, i tristi 

Ahi tutti lascia in un ravvolti e misti. 
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Chi mai dirà tra i posteri 
L’ onor de’ fasti^tuoi ? 

Vive immortai di Cesare 

\ , ... 

L’ eccelso nome a noi , 

Non perchè Dio del Tevere , 

Ma sol perchè Sovrano 

Pronta col senno adoperò la mano. 

D’ Ulisse la memoria 

Chi mai non ha presente ? 

Non già perchè Re d’ Itaca, * ! ; 

E non perchè potente : • ’ * ; ■•••' 

Quasi di tutti i secoli 

Ei meritò la lode* 1 1 Tl< *- 

Perchè d’ ognPaltro fu più saggio e prode. 

Dafni 


Ancora il Cielo è tenebroso e oscuro ? 
Ancor non spunta il desiato giorno? 
Ancor rosseggia il torhid’ astro impuro? 
Quando la pace a noi farà ritorno! 
Quando vedrassi nel nativo aspetto 
L’alba più bella sfolgorare intorno! 
Misero Dafni! a marcio tuo dispetto 
Per queste rupi solitario e mesto 
Scorrendo ( Vai col fitto strale in petto, 
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Tutto divenne già per te funesto ; iq uo VI 

Fuggi l’ingrate popolose mura • ' 

Se il Colle e’1 monte a te non sembra infesto. 

Ahi dell’ Uomo crudel fortuna e dura ! , LI 

Che nato appena già ti opprime il core 
L'odio, l’amor, la speme, e la paura. 

La morte ai grandi recherà dolore; 

Ma a chi pace non trova in questa terra 
Sollievo è certo non affanno e orrore. 

Qual più Lene sperar»? fiera è guerra, 

Tutto è strazio , rancor , son rei tormenti : 
Meglio è coi morti riposar sotterra. 

Soli pel bosco se ne van gli armenti 

Non hanno ovile , c più pastor non hanno , 
Suona l’ aere invano ai lor lamenti. 

Gli ardenti veltri a bivaccar si stanno, .ns- .. 
Gli ingordi lupi hanno l’ insidie tese; r ; 
Del nostro ovil tutto congiura a danno. \f 

Da chi può mai, da chi sperar difese , ■ 

Chi ’l braccio appresterà , chi ’l suo consiglio 
Se tale stato già fatai si rese. 

Ah Dameta, Dameta! al rio periglio 1 

Della tua greggia accorri, e salva ancora 
Del morto Tirsi 1’ avvilito figlio. 

Così più bella sorgerà 1’ aurora 

Su i nostri colli, rideran ‘le piante 
I vaghi fiori sbucceranno in fuora. 
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Pe’ cupi boschi scorgerassi errante 

Giuliva la tua greggia ; e i cani fidi , 

Scossi dal sonno a lei n’ andranno innante ; 

E i lupi ad infestar barbari lidi. 

• * 4 . . W' > i . t * 

All’ Ab. CavJ Pasquale Pancini 
medico y e letterato insigne. 

y4t pulckrum est digito monstrari , 
* et dicier hfb est. 

Persius. Sat. 1 . 

Ode 

» xi <- * '* • 1 r \ 1 1 

contraria a me 1* instabil sorte , 
Panvin , per te riprendo 
L’ aurato plettro sprezzator di morte , 

E sul giogo addoppiato il voi distendo: 

Caro a Febo son io: deb m’odi intanto , ; 
Che a te consacro e la mia cetra e’1 canto. 

Mentir non osa chi d’ingegno abbonda, 

Chi in petto ha nobil core, 

Chi cinge al crine 1’ apollinea fronda, 

Chi sente in 1’ alma delfico furore : 

Pera chi i muti bronzj , e i freddi marmi 
A prezzo vile osa animar coi carmi. 
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A verità , mio Nume , ho un voto eretto ; 

Giurai su l’ ara assiso V - ,• 

Del Dio di Pindo ; alìor che giovanetto v 
II sacro lampo balenommi in viso; 

Egli m’accolse con benigna fronte 
E d’ Aganippe mi tuffo nel fonte. 

Or se il tuo nome innalzerò sull’etra 
A che sdegnar ti dei? 

Polverosa bensì scossi la cetra, 

Veridici ne vanno i detti miei ; 

Esculapio di Febo è germe amato, ( 1 ) 

Dammi la destra, e meco insulta il fato. 

Odi qual mai di te narra P Orelo 
In su 1’ aonie corde, 

A’ cui piatisi Col Pò, l’Arno , e ’l Sebeto (2) 

Tue laudi addoppia in commi suon concorde: 

Felice te! se de’ passati affanni 

Raccogli il frutto al camminar degli anni. 

Vidi io stesso per F atre vie d’ averno 

Tramortita , e dolente 

Per te ravvolta in lungo pianto eterno 

La peste, ed i malor fuggir repente; 

Tuo nome io vidi dal volgar diviso 

Con auree note in Epidauro inciso. 

(1) Esculapio Dio della medicina, figlio di Apollo 
Dio della poesia. 

(a) Si allude ai varj clogj , che il Cavalier Panrini 
ha riportati in varj fogli, e da illustri scrittori italiani 
per tante utilissime opere mediche, e letterari» , che ha 
egli publicato. , 
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Cadrà ben tosto da’ tuoi fulrain scosso 
Al suol qual debil mole . 

Lo stolto antippocratico colosso: (3) 

Novello auriga su i dcstrier del sole , 

Alzò Fetonte l’ inesperta mano : 

Ma che? clall’- alto rovinò nel piano. 

( 3 ) Il Cavalier Panvini colla sua opera; Riflessioni 
critiche sul sistema medico di Ilahneman che P illustre 
medico di Parigi Cavalier Valentin encomia distin- 
tamente, c die il Cavalier Ronchi archiatro del Re no- 
stro Signore ha commendata con sua lepidissima episto- 
la, ha latto cadere fra noi la strana dottrina medica dà 
Hahneman, portataci da un certo Dr. Neker, il quale fa- 
vorito da influenti personaggi , 1’ aveva incominciato a 
propagare , e farla prevalere ; ed abbcnche, pochi dei di 
Costui alunni si convellessero ancora con incredibili sfor- 
zi, cd arti cupe, pure i numerosi fatti, che han chiari- 
ta P impostura di tali soggetti , sono la salva guardia 
dell’ umanità languente. 

Ci giova rapportare qui ciò, che troviamo a questo 
proposito in un’Opuscolo intitolato la Politica Omiopa- 
lica. Italia 1828. scritta da un illustre Italiano pag. 27. 
« Stimulato dall’ esempio commendevole del Cavalier 
» Panvini , medico Sicilia no , amico sincero della verità , 
» sonmi indotto a confutare certi tratti di politica nel 
» modo come egli ha confutato la medicina hahnema- 
» niana , per cui merita distinta lode , e remunerazione , 
» siccome colui , che in tempo, di peste , di corruzione , e 
» d ? iirnovanza fa sentire Aa sua v oce, onde avvertire il 
a pubblico delle sciagure, che gli vengono minacciate 
» dalla malaurata novità. 
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Vivi immortale!,© la letta lacuna 
Ah non temer", se invitto 
Resisti agli urti di crude! fortuna , 

Che di morte sri te non vai l’ editto ; 
Pagherem tutti di natura il fio , 

Ma solo i dotti fuggiran 1’ oblio 
Di Tullio il nome viveri perenne , 

Mentr’ Egli estinto giace ; 

Per lui la fama dispiegò le penne. 

Dal freddo al polo adusto ; e’1 tempo edace , 
Che archi , trionfi , e trionfanti atterra 
Al sacro avello non farà mai guerra. 

M’ udisti ? Ora va 1’ «aspro util sentiero 
.Di Pallade nel regno 
Segna veloce , e a noi discopri il vero ; 

Che se d J invidia soffrirai lo sdegno 
Non ti curar dell’ empio mostro impuro 
Su la tua tomlKi caderà , tei giuro. 

VERSIONE 
, ; : « I 

ALCU.NE ODI DI ORAZIO 

* * '* * t 

Ode i. lih. ì. 


O dolce ed unico 
Decoro e pregio, ' 
Morena nota le , 

Di sangue Regio 
Chiaro splendor. t 


Di polve olimpica 
Arso la gota , 

\V* ha chi di correre 
Su d’agil rota 
Ama l' ouor. 
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Superi» levasi 

De’ Numi accanto 
Se mai di cogliere 
La palma, il vanto 
Ebbe primier. 

V’ha chi del popolo 
La turba gode , 
Ama 1’ instabile 
Favor , di lode 
Fumo leggier. 

Quegli nel proprio 
Granajo serra 
Quanto da fertile 
Libica terra 
Raccor si fé. 

Questi , che fendere 
Ama il terreno 
Dai lidi patrii 
Di Teti in seno 
■Non volge il piè. 

Paventa ed odia 
Le ciprie vele, 
Rifugge d’Attalo 
Nel mar crudele . > 
Anche i tesar. 


Le ville , e gli orli 
Del Ciel natio , 

Del mare Icario , 

D’ Africo al rio 
Strano furor 

Mercante pallido 
Piagnè , e deplora ; 

Ma al freno indocile 
Rifa la prora 
Ritorna al mar. 

Altri si studia , 

Colmi i bicchieri 
Di vecchio massico, 

I giorni intieri 
Lieto passar , 

Ora sott’ arbore 
Di verde fronda, 

Or lungo il margine 
Di limpid’ onda 
Giacente al suol. 

Ad altri piacciono 
L’ armi , e le squadre. 

II fiero strepilo 

Di tromba a madre 
Spavento, c duol. 
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V* ha chi la tener* 

Sposa non cara-, 

All’ aèr frigido 
Vegliando indura 
La notte', c’1 di ; 

O il laccio rompere 
Osò coi denti , 
Cinghiale , o timida 
Cerva gli ardenti 
Veltri fuggì 
Dei dotti premio 
L’ edere al crine 
Me aggiunto all’ inclite 
Schiere divine 
Additerai!. 
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Me il bosco gelido 
- 1 I lievi cori , • 

Al volgo satiri 
Nimfe ed amori 
Involeran. 

Se a me le tibie 
Euterpe accorda. 

Se a me Polinnia 
’ La lesbia corda * 
Non sdegna offrir. 
Che se m’annoveri 
D’ Ascra allo stuolo 
Andrò col vertice 
Sublime a volo 
Gli astri a ferir. 


Ode 2. 


Giove la terra a flagellare intento 

Di grand in rea con la sua destra ardente 
Crollati i templi , alla Romulea gente 
Recò spavento. 

I gravi giorni esser credeansi pronti 
Ond’ ebbe Pirra alta cagion di duolo , 
Quando Proteo del mar 1’ errante stuolo 
Guidò sui monti. 

j * 
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Tolsero i pesci alle colombe il nido i • r.<l V 
Sugli olmi in cima, e con il piè tremante 
ftuotò la damma in l’onda soverchiarne . 

Il vinto lido. : 

.Vedemmo il Tebro ; dal Toscan soggiorno 
A Roma strage minacciar funesta 
Di; ISuma.il soglio, e ’1 tempio urtar di Vesta 
ni :V; •»•.* • •'Torcendò il corno.- i w ;•<' t-J 
E mentre d’ llia molle sposo al pianto 
-A manca, rovesciandosi scendèa 
Di vendetta , se Giove il concedea , ; - 

Portava il vanto. • : ' 

Per nostra colpa nel ti vii furore • 

Rari i neppti; udran Farmi brandite 1 
Su i Cittadin , >dp anzi troncar , le vite • 

Dei Persi al core. 

Qual Nume invocheran le genti al danno 
De la Patria cadente ? e con qual rito 
Le Vergini di Vesta il sordo udito 

-Stancar potranno?^ "■ 

Ad espiar cosi fatale eccesso v < i • ■ 

Chi mai spedito, a noi verrà dal Cielo ? ’ 
Augure deli scendi Apollo in bianco velo 
\ Dio del Permesso. ' 

0 se tu , in cui le grazie,' e ’l riso han parte, 
Madre d’ amor , non sdegni i nostri voll ^ 

O se al gener negletto, ai tuoi nepoti 
Ti volgi, o Marte. 


/ 
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Marte ahi troppo del nostro sangue «zio?. 

Cui Carnai, e r l grido militare; filetta» , 

E del Mauro peddn ia faccia eretta 
Dell’oste a strazio. 

Sia tu , se pur , di Maja , o germe alato , 

Sotto méntito aspetto giovanile ... 

Di Giulio estinto esser non prendi a .tilt. . ) 
Ultor chiamato. '• [ 

Tardo ritorna agli astri , «'mille Soli -> >}: , . ) 

Quirin ti vegga in noi regnar contento, > 

Nè fia che avverso. ai nastri « Ili il vedtcM 
Ratto t’involi. „ \ 

Qui i tuoi triomfi alzin lo. genti ‘dome ; , ; 

Che de’ Parti fastose erria le squadre ; 'F 
Ah non voler! mentre di preme, e padn» 
Qui godi il nome.' 

*}>»». ■ .et • .?•«*. m U : > > 

Ode. 5. < ..... . " 


Splenda di Cipro l’ arbitra 

Diva per te serena,; . ^ -j i 

Al tuo viaggio arridano li 1 . , : 
Gli astri fratei d’ Elèna. • 

Eolo ti sia propizio . , • i , 
Frenando in sue ritorte 
I torbid’ austri , e a Japige 
Schiuda le ferree porte. , 

. J ...» li» ii. • 
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Hate , da cui Virgilio 
Si dee , superba al peso 
Vanne in Atene , e l’unico 
Mio ben conserva illeso. 

Ah, che d’acciar di rovere 
Era nel petto invero ! 

Colui , che in legno fragile 
L’ onda solcò primiero ; 

Colui che stette immobile 
Nel salso ondoso regno 
Al battagliar dell’ Aquilo 
l)i Borea al fiero sdegno 

E non temè dell’ Iadi 

Il -pianto , o d’ austro l’ ira 
Quando signor dell’ Adria 
A suo talento spira. 

Qual morte detestabile 
Egli temer dovèa , 

Allor che fu ne’ vortici 
Scherno dell’onda rea? 

Allor che i mostri fremere 
Ei vide ad occhi asciutti , 
Ed al naviglio esizio. 

Gli acroceraunei flutti ? 

Invano ai danni provvido 
L’ una dall’ altra sponda 
Divise il Nume, e cinsela 
D’ invali cab il onda t 
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t 

Se ardite prore sciolgono • «* •. 

' »'? - K 

Lor vele in preda al vento , 

. • ** 

E pel sentiero inoltrami 

* *; • * , > 

Del torbido elemento. ,.•> ;; 


Il nostro ardir , ahi miseri ! 

1 * * :t ’ i t . » * 

Anche diamone ad onta 

• » ' - ■# . 

. , » 

Oltre ci spinge , e rapido 

* t \ 

Il rio periglio affronta. 


Mal augurata fiaccola 


A noi recò dal sole 

' 

La di Japeto improvvida 


Ardimentosa prole. ■ 

* 4 ‘ ' I 

Piombar quei dì le pallide 


Febbri a ingombrare il suolo, 

/ *« _ / 

Non pria veduti apparvero 

4 ...*»* 

Squallor, tristezza, e duolo. , 


Di morte inesorabile 


L’ ora fatai che pria 


Tardi giungeva, or eccola 

• • ■ e « 

» • e » / 

Accelerar la vi?., ^ ^ j: 

, 

Per l’etra alzossi Dedalo 

T 

D’ali le terga armate , , 

• • 

Calcò le vie de’ turbini /, ; v . 

• J 

Non mai dall’ uom calcate. 

T 

Ruppe sforzando all 5 Erebp'. ;.^ 

f 

.. ;* 

Le porte , e in 1’ onda bruna 

f 1 i 

.Varcò d’ Alcmena il figlio 

r ' r 

L’Acherontèa lacuna. ..... 

. . % 

t 

/ 
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Àrduo sentier difficile 
Ora da noi s’ imprende? 

Stolti ! l’ insana audacia 
Fin contro il Ciel si estende ? 

Carchi cosi d’ insolité 

, Colpe , non mai F irato 
Giove vedrassi i fulmini ; 

Depor dal braccio armato. 

Ode 4. | 

Gtia’ disparve il bianco gelo. 

Ecco a noi la Primavera ; • 

Alternando il volo in cièlo' **- * .* 

Van le aurette unite a schiera j ‘ * 1;, “ 
Tratte fuori dalle spènde r,: 

Son le gondole nel F onde. , " 1 < •- - ‘V f ' 

Più non amano gli armenti 

Le capanne , e ’l chiusd ivile 1 , u h - 1 • 

Non più vanno a pascer lenti ; '* 

Il pastore ha il fuoco a vile y ‘ ' 

Delle fredde argenteè brine 
Già si sveston le collinfe. 

Guida Venere ed aJuna 
Delle nimfe i vàghi cori j 
Al chiarore della Luna 
Il suol battono gli amori , 

E danzando volteggiando 

8 


i 


ik'T 

ói!. ì 

,r 

*** 


Colle grazie carolando.' 
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Arde intanto il Dio Vulcano"'"'' V!c 1 
Nell’etnèo fumante speco, ri> - r ‘ ■ 1 > * 
Trema il monte, trema il piano < •. h : T M 
Egli batte suda, e secò 1 r.l •» fjtt 
^1 Ciclopi mezzo ignudi "' r '• 1 r * 

Suonali battono le incudi. - 1 ' ' ' ' ' 

’ /. *3* , : .i • . *-•■»{ l't’* 

Tempo egli è, che ili orine adorno ; -ce. mi A 
Sia di balsami , e d’odori j- • ’ /? 'j ' Xi 
Tempo egli è, che cinto intorno 
Sia di mirto sia di fiori ,*<•' ."'è r ; ’.-b ;'i> 

Che de’ campi aprici : in seno ' ; '•’* :; T 
L’aèr bevono sereno. 

S. a <i c* 

Al Dìo Fauno in un boschetto - 

Ora è tempo d’immolareyiè ì >’.< 

Ora è tempo,, die un eàpreU0 **ì" t n..V 
Cada vittima su l’aret ! > 'lì.»»» eT 

Ma se un agnh abbia in destro • • ' O 
L’ agna facciasi morire. I < < ’ - . * 1 i ’ * 

.». * .* f < » 1 . *, 1 s H *T iw»ìJ ) * • t ' « - / 

Sestìo caro, oimè la morte 'v oiv r t a 1 !.. 
Cififia in volto, e al pari' ardita ■ « * -•■■u 1 

Batte al povero le porte , » < •rw». l ’ 
Ed a regia custodita: i c. ; J *.., >• V h i 
Vita breve del mortale ( i, >»/ i . i A 
Tarpa a lunga, speme finte.' <v } -, - A 
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Premete notte eternerà ti 7 \<J i. i>n ,r • ’• * 

Te la stigia atra palude , 

Di Pluton laregia iuferna : 

Quando allor fra 1’ ombre ignude 
Dell’ Elisio alla riviera 
Varcherai per 1’ onda nera , 

Non più eleggere potrai 

Alla sorte .il .Re del vino t t 
Nè più Licida vedrai 
Dolce fìamina a te vicino , 

Che or de’ giovani arde il core , 

Poi le Vergini d’ amore. .. . * 

- , i . V . ! 

Ode 5. 


Emulatore del Meonio carme , 

Vario, eh’ erge sublime il canto all’ etra r 
Te sull’ eburnea cetra 9 
O Agrippa , onore canterà dell’ arme , 

E dirà i lauri, che. per mar, per terra 
Colsero i tuoi vittoriosi in guerra. 

A tanto voi non io: poicchè non oso 

li’ ira cantar d’ Achille, e’i fiero sdegno. 
Nè di Nettun sul regno 
Del doppio Ulisse il vario corso ondoso 
Nè degli Atridi la magion crudele ; 

Fragil legno non scioglie in mar )« vela. 1 
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Non soffre nò timida musa imbelle 
Della mia lira al delicato suono 
Il bellico frastuono; 

Di Cesare e di te le illustre e belle 
Opre si grandi a ine il pudor divieta 
Scemar di pregio ignobile poeta. 

Chi Merion su l’ Apollinee carte 

Pinger potrà di teucra polve tinto ; 

Chi in duro usbergo avvinto 
Di stragi apportator possente Marte ; 5 
E di Tidide chi ridir presume 
Pel làvore di Palla uguale a un Nume. 
L’ ozio tranquillo d’ imbandite cene 

Su plettro aonio a me cantar sol lice, 

£ P ira ghermitrice 

Di verginali pugne ordir conviene, 

Se qualche ardor nell’affannoso petto 
Mcn volubile al cor darà ricetto. 

Ode 7. 

Pur. altri d’ Efeso cantin le lodi 
Di Mitilene , o il forte , e bimare 
Corinto , e P inclita famosa Rodi. 

Febo di Seuiele al Figlio cara 

Altri e di Delfo pregio d’ Apolline , 

O della Tessala Tcntpe sì chiara. 
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Oli poi di Palladi? Ja, sede achiva 
Coi carmi esalta, e ’l serto nobile 
Sul crin fra varii ama d’ oliva. 

Chi la Zelotipa Giuno sol cura , 

D’ Argo i. destrieri or vanta, e celebra, 
Or le Micenie opime mura. 

Il Lacedemone me non colpìo, 

Nè di Larissa gli ameni pascoli 
Quanto 1’ Albuneo sonante rio. 

L’ Anièn precipite , e i tiburtini 
Ombrosi boschi, gli umori argentei 
Clie intorno bagnano vaghi giardini. 
Come alle nuvole squarciando il seno 
DeH’ t austro il Soffio scaccia le tenebre, 
E lieto ridere fa il Ciel sereno: 

Le cure torbide, se saggio sei 

Cosi mio Fianco , col vino , e i lugubri 
Pensicr dall’ animo scacciar tu dei. 

O se le belliche armate schiere 

Te sacro a Marte fia, che trattengano, 
O del tuo Tivoli 1’ alme riviere. 

Di fronda erculea le tempia cinto 
Fuggendo Teucro dai lari patrj 
Col crin di roseo liquore tinto 
Disse alle flebili dolenti squadre 
Andrena, compagni dove i propizj 
- Fati ci spingono miglior del padre. 
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Auspice Teucro, pur Teucro duce, 

Non disperate parlommi Apolline, 

Ed in certissima speme n’ adduce. 

Già nuova patria promise il Nume, 

E Salamina con noi risorgere 
Vedrassi in splendido più chiaro lume. 
Per noi non valgono vicende amare; 

Or via le doglie nel vino immergami, 

■ Doman si valichi più lungo mare. 


Ode io. 

• < • 

• 

Facondo Dio d’ Atlante almo nipote, 

Clie dirozzasti il giovin Mondo informe. 
Della palestra, e delle_ dolci note * 

Dando le norme. 

O degli Dei nunzio fedel di Giove. 

Te canterò del curvo plettro autore; 

Di quel die piacqurti in giocose prove 
Furbo raltore. 

Quando Febo sgridol'ii in tuono irato 

Rendi, o Fanciullo, le mie vacche ascose 
E vedendosi d’ arco il dosso orbato 
L’ ira depose. 

Priamo, Te duce , dai Trojani lidi 

Fra le Tessali veglie , e i fuochi uscio , 
Le greche tende , e de’ superbi A iridi 
L’ oste falbo. 



* 
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L* alme giuste tu rechi ai regni eterni ; 

Coll’ aurea verga tu 1’ errante stuolo \ 

Freni, e correggi: ai Cieli, ed agl’inferni 
' Grato tu solo. 

t » 

V * ' * 

Ode il, 

»■ 

Qual uomo imprendi , qual Eroe , qual Dio 
Su tibia, o plettro a celebrar col canto, 

Il di cui nome Èco giocosa intanto 
Ripeta , o Clio , 

0 d’ Elicona nell’ ombrose cime, 

O di Pindo , o del gelid’ Emo in giro , 
Onde tratte le selve Orfeo , seguirò 
Al suon sublime. 

Ei che di corde ,alle sonore scosse , 

Col don materno F aure insieme unite 
Trattenne e i fiumi, e all’ armonia rapite 
Le querce mosse. 

Con laudi usate che dirò mai prima 
Di lui , che tempra con eterno impero 
Uomini e Numi , e F universo intero 
In vario Clima ?■ “ 

Di cui Nume maggior unqua non viene , 

Nè V ha simile alcun , nè v’ ha il secondò ; 
Pur dopo lui gli onor Palla dal mondo 
In Cielo ottiene. 
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Nè te feroce in armi Ca che io taccia , 

Bacco, nè Febo te in ferir possente, 

Nè delle belve te nemica ardente 
Dea della caccia. 

Canterò Alcide coi figliuol di Leda 
Al cesto 1’ un , 1’ altro ai destrier famoso , 
De’ quai , se F astro in un dal timoroso 
Nocehier si veda. 

L’ onda agitata dagli scogli scende , 

Fuggon le nubi, e F aquilon si tace , 

E ai cenni lor piomba la calma , e in pace 
Il mar si stende. 

Canterò quindi o di Quirino , o il regno 
Cheto di Numa, o i Fasci, c’1 porporato 

Tarquinio altero, o dell’ immobil Catcr 
L’ inclito sdegno ; 

O Regolo , o gli Scauri , o in alto carme 
Dirò d’ Emilio sprezzator di morte , 

Quando per Annibài propizia sorte 
Splendè fra l’arme; 

Fabbricio e- Cario di scomposte chiome 
E’1 fier Camillo in guerra a marie uguali 
Ch’ ebber da picciol tetto , e vii natali 
Sì chiaro il nome. 

La fama e’1 nome cresce di Marcello 
Qual per occulta forza arbor si stende, 
Giulio di Luna al pax fra gli astri splende 
Astro novello. 


7 
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O degli uomini autor Giove e dei mondo , 

Che Cesare dal fato avesti in cura 
Tu a governarci il primo esser procura. 

Egli il secondo. 

Egli o dal Tetro i Parti prigionieri *+ 

Trionfando respinga, o rie catene 
Prepari e ceppi all’ orientali arene , . 

Agl’Indi , ai Seri. 

Ei leggi detterà di te minore: 

Col gravo cocchio il Giel tu scuoterai , ; 

E in profanati boschi vibrerai 
Fulmine ultore. 

Ode 14. 

Dunque di nuovo andrai 
Fra F onde in mezzo al mar ? 

O nave mia che fai, 

Il porto ah non lasciar ! 

L’ albero è disarmato 

Remi il fianco non ha , , 

Noi vedi? P austro irato 
Teco a lottar sen va. 

Geme ogni antenna , e appena 
Gomene , e sarte hai tu ; 

Regger la tua catena ... . 

Come potrà mai più, ? 

6 


\ 
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Più non ti rcsran vele 
E nume alcun non v’ è 
Che al caso tuo crudele 
Senta pietà di te. 

Tua antica nobiltà te 
È vanto lusinghier; 

Non fidasi in aurate 
Poppq saggio nocchier. 

Benché pontico pino 
Pensa di non partir. 

Se non per rio destino 
Ami colà perir. 

A me poc’anzi, o nave, 
Oggetto di dolor , 

Ora mia cura grave 
Di Sppme c di timor ; 

11 procelloso aspetto 
Fuggi del mare almen j 
Fra cicladi ristretto 
È vorticoso il sen. 
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Ode ai. 


JL/iAna, o Vergini Sacre, cantate; 
Diletta a Giove Latona, o giovani, 
L’intonso Numine all’etra alzate. 

Del nevoso Algido voi datè lode 
Ai fiumi , ai rami ; agli Erimantidi 
E ai boschi Licj u’ Cintia gode 
Garzon s’ alternino con laudi eguali 
E Deio e Tempe , u’ trasse Apolline 
Per lira celebre , i suoi natali . 

Egli l’orribile fame, la guerra 
Da noi la peste , versa da Cesare 
Sui Persi , o all’ angelica ultima terra. 

c 

F. I N B 
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Cm fè sperarti Serpente malnato 
D’ avvelenar tutto il mondo cól fiato ? 

Ecco Fanciulla da te non mai tocca , 

Con piè di latte ti serra la Locca ; 

E ancor tra 1’ ombre del. chiostro materno 
Con la sua luce abbarbaglia 1’ inferno. 

Lo Padre Adamo piangendo d’ amore 
Sue macchie asconde tra tanto candore ; 

Ed ecco grida quell’ unica figlia 
Che al genitore non punto somiglia. 

Non la coprite di frasche e di foglie 
Per me son queste e per Èva mia moglie. 

Ahi tristo mondo , che bella tua sorte ! 

Se costei era mia prima Conserte ! 

Così dicendo si sente alla gola 

Tornar Io pomo e troncar la . parola 

O Lei Beata , Lei pura , Lei India . 

Ciré vien crescendo qual alba novella. 

Tutte le notti Sant’Anna sua madre 
Sogna di Lei mille cose leggiadre ; 

E sempre dorme tra candidi oggetti 

Di nevi, e gigli, e di bianchi augclletti. 

Già da mezz’ anno lo buon Genitore 
Pieno ha lo capo di soli e d’ aurore. 

Su per sereno disentier zaffiri 
Fargli untar , che la figlia si giri ; 
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TW monule geuus , maligne serpens , 
Ausum laethifero inquinare Jlala ? 

En intacla tuo Puella morsa 

i - • 

Premit lacleolis tibi ora plantis ; 

1 Et matris latitane adirne in alvo 
Inforna r ; hebetat nitore sedes. 

Adamus Pater ingemens amore 
Suas hoc maculas nitore condita 
En inter genitas , ait, puellas 
Una haec dissimilis puella patri, 
lllam frondibus integi cavete 
Hae mi conveniuni Evaeque Sponsae? 

Oh ( quae nunc misera es J beata proles 
Haec olim mihi si obtigisset uxor ! 
Dicenti medias ad usque fauces 
Pomum regreditur , sonosque truncat. 

O Felix y nitida , o venusta Virgo 
Quae 'crescity nova ceu resurgit Eos 
Nocles de sobole Anna maler omnes 
Mille somnia bella somniabat , 

Et inter species quiescit albas 
Nives , Lilia candida , volucres. 

Aurorae ( medius recurrit annue ) 

Et soles caput advolant Parenlis. 
Sapphiris iter Itine et inde stratum 
Visa est Filia tendere et vagar i ; 
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E che per restar sotto piante sì intatte. 

Si lavi Cintia tre volte nel latte 
In quell’ istante che perla sì eletta 
Entro conchiglia gentil fu concetta. 

L’ alma Innocenza discesa dal Cielo 
Ne venne in terra calandosi il velo , 
E ritornata al terren Paradiso 
Nè mesti fiori djpinse il suo riso 
Si serenaron le cime de’ monti 
E tornar limpide tutte le fonti. 

E il Cherubino che guarda quel loco 
Ruppe la 'punta alla spada di foco. 
Giunt’ era intanto momento più bello 
Che s’ animasse quel caro giojello , 
Pria che l’ alma con candido volo 

Scendesse a porsi nel bel corpicciuolo 
Girò là in Ciel per l’ Angeliche spere 
A coglier baci da tutte le schiere. 
Carca di grazie, di doni , d’onori 
Lieta partio fta* musici cori ; 

Qual ape torna dall’ Erbe odorose 
' Tal entro il sen pargoletta si ascose. 
Ah ben tei senti leggiadra fanciulla 
Che il tuo Fattore con te si trastulla. 
Allora a Dio fè dono sincero 

Del primo effetto del primo pensiero. 
Oh te beata, te bella, te pura, 

Che tanto adorni la nostra natura! 



Et ut tam niveas subire plantas 
Possit Cynthia lacte ter lavetur. 

Ut conchae est gremio Urlio receptus 
( Concha purior Urlio venusta ) 
Detecto Integritas beata velo 
Terram sideribus petit relictis , 

Ft primi repetens Parentis hortum 
Primos floribus indidit colores. 

Jam sese juga montium serenant , 

Et fontes rediere puriores ./ 

Quique illum Cherubim vigil tuetur 
Retundit gladii ignei mucronem. 
Dies fuherat , o Dies beata ! 

Quo membris animam dari decebat. 
Priusquam aethere candido volata 
Membra ad bellula spiritus volaret. 
Per coelum Angelici abire turmas , 
Et puras legere osculationes , 

Hinc donis , merilis , honoribusque 
Plaudens armonicis choris recessiti 
Odora ut veniens Apes ab erba 
Tn~ ar is ita spiritus refugit. 

Tecum bellula Conditor jocatur ! 
Primòs tunc animi sacrat Tonanti 
Sensus grata suos , suamque mentem. 
Oh felix nitida, o venusta 
Honos o generis perenne nostri 
O quanta m tua surgit eminetqus 
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La tuo principio quant’ alzasi c sale 
Sovra ogni sfera ed origin mortale ! 
Tu nata in gioja , noi miseri in pena 
Tu in libertate , noi nati in catena. 
Tu nata Figlia , noi servi rubelli 
Tu d’aiuor degna , noi d’ odj c flagelli. 
O te beata, te bella, te pura 

Che tanto adorni la nostra natura! 

Di quel candore , onde tanto sei lieta 
Deli fanne parte allo tuo Poeta. 


CARMEN 

y 

Tmptolemi curru possem circumvagus omnes 
Italiae lustrare adii un, ubi docta recluso 
Invitai juvenes circo ad ccrtamina Paìlas ! 
Quas illic fomias dicendi? quosve stupente 
Jibiberem aure sonos , quae carmina digna 

Marone ? 

Hic puerum narrai ludos, rixasque , et jur- 

gia pcenae 

Quae sini impositae vieto, quae praemia viclor 
Suscipial , quae leges conditionibus acquis. 
Pace riferì, alter , vitio quo quisque laborat 
In studio auditor : nam sunt qui hoc tempo- 
re nullam 

Dant . libris operam , et tempus per multa. 

vagando 
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Mortale a super ordines origo ! 
Divum te genitam excip it voluptas ; 
Nos poena et dolor excip it misellos , 
Libertas libi nata, vincla nobis , 

Es tu Filia nata, nos rebettes , 
Digni nos odio , tu amore digna. 

O felix , nitida , o venusta 
Jlonus o generis perenne nostri 
Qro garides adeo tui nitoris 
Ah fi te ptcrlicipem tuum Poetam. 


Absumitnt sine lege ulla , et dum carmina 

doctor 

Grammaticac aut leges , Tu/live, et scripta 

Nepotis ' 

Exponit , pueris alio mens navigai. Ei su.it 
Qui conscribeilanl turres , palatia , boves 
Cornibus in currum Jlexis , equilesque , vi- 

rosque. 

Invenies alias , qui et ridicularia metro 
Intexuntrelevanique animo smoeroreperemptos. 
Sed quid ego his teneor pedicis aliena sequtus 
Oblitusquc mei? quid inania prosequor ultra ? 
Ergo ne nobis eli am , dum in multa vagamur 
Quid simile eveniat, taciti praebeie faventes 
Aures. Edoceam quae sint latura sub auras 
Carmina nostra. Adsis caeptis modo dcxler 

Apollo , 

Musa qua pusillum non dedignare poetam. 
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Dicam igilur: methodi cum sì vi tot arie do- 

cendi 

Grammaticam pueros, quae sint perqùirimi v 

omnes 

Inter , quae luto Jaciatmagis ordine certo 
Intentum ad Jìnem? num Dispauterius? omni 
An Lancellotus linguae , qui serviti An auctor 
Ingeniosae Apisl an mavis tibi, ut Alvarus 

ante 

Ponatur cunctis ? Sed nostram deleat inter 
Nos litem Sollers ratio. Quo pondere lances 
Vergant , ad dextram , aut ad partern adver- 

te sinistram. 

Praemittendum igitur primo: hac tres esse so- 
pra omnes 

In re praecipuas dotes , qui praestet inJllis 
Mie primas , nullo avversante , sibi obtinet. 

Inde 

Praemittendum etiam , praejudicia omnia 

mente 

Eradenda prius , sententia , quam ulta fe- 
ra tur 

Ne stulto in praeceps abeas per devia cursu , 
Ceu Sonipes , queni nulla lupatis frena co- 

ercent 

Avius in nemora in Sylvas in flumina tendit. 
His ita digestis: dos prima est dicere totum 
Quod sit dicendum, brevius, nec inania verba 
Congruere , et leges , quae magna volumina 

reddunt 

Et praetium moles faciat duplo aucta li belli 
Quam res majori exigeret natura minerva. 
At dices : illud memini : brevis esse labaro 
Obscurus fio: bene: quare prima dos sit 
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Perspicuum esse simul: Dos utraque juncta 

feratur 

Sis brevis, et nitido clarescas lumine. Cernis 
Exiguum lychni quam grandia lumina, miltat? 
Provila fastidii natura superflua semper 
Si valeat duplici spatio consumere fiamma 
Quae tu das alimenta , aut quae illa offen- 

derit ultro 

Non triplex perdit. Portat sua /lumina torrens 
In mare , qua brevior fert alveus , oh j ice dem- 

pto. 

In ccelum lapidem fac jactes , inde revertat. 
Ridiculum est satira rem absolvere velie , cuivis 
Hoc licet e trivio nulla , crassave minerva 
Argumenta refer. Referam ; primumque sit 

illud 

Plurima , quod dubiis iuvolvit falsa , secun- 

dum 

Quod non horret idem modo dicere, idemque 

negare 

Nulla suffultus neve hinc ratione , nec inde; 
Adde , quod inversis praepostera cuncta re- 
solo it 

Legibus anterius quod erat recto ordine, po- 
nti 

Posterius } cantra hoc prò ilio , quia exigat 

istuc 

Exigere aut possit discendi aut ulla docendi 
Ars t tantum ut pueros , credo , mens obrula 

reslet , 

Longaque nil sapere oh miseros ! post tem- 
pora dicant. 

Ast Lancellotus flammas e naribus ejjlat 
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Impatiens , velut ai er cquus , quem nulla co - 

e r cent 

Frena , sed ad visam prohibcs , in carcere , 

metam 

Ne volet , et socio? fi.giem post terga relin— 

quat. 

Excutiens cervice jubam hinnit , et ungala 

tardam 

Pulsai humurriy lentasque moras, exosus in 

omms 

Se versai partes fiuit albo spuma palalo. 
Tantus amor laudum, tantae e victoria curaci 
Hauti aliler latiae linguae fortissimus heros 
Grammaticorum , cui tantum respublica debct 
Deniibus infrendens , ardet sua scripta pro- 
bare 

Hunc fortis novitatis amor movet atque fa- 

tigat 

Quidquid enim in mente Morpheus per som- 
ma sparsi t , 

Quodque novum , visumque olii congessi t in 

unam 

Vir dignus molem , congestaque scripta li - 

bellos 

Inter divisit binos nomenque recentis 
Jmponit methodi ; tanta est confusio rerum 
Turbatumque Chaos stne lege docentia leges : 
Quocumque aspicias nihil est nisi turbidus 

horror , 

Lucidus ordo procul , qvam disfant nomina 

rebus ! 

Promittit maria et mon ’es. Quid praestat. ? ( 

ut illud 
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fluic quoque conveniat , quo carpit Horatius 

olim 

Scriplorem Cyclicum , qui maglia hoc canni- 
ne spondei 

Fortunarn Priami cantabo et nobile bellum 
Quid dignurn tanto ferct promissor hialu. 
Parturient montes nciscetur ridiculus mus. 
Proh quanta haec methodus portenia ingen- 

tia clausis 

Fisceribus servai , cunctisque ignota recorulit ; 
Unum te praeter, cui tantum luminis sEther 
Inter mortales coelo imjtertitus ab alto est. 
Balsamo quid prosunt unguentaque circiter 

illa 

Quae das impostor populo constantia magno ? 
Huc ades , et rerum miracola disce , tuisque 
Jnsere , quae sparge s in vulgus dogmata scrip - 

» tis. 


Cum Juvenale meo libel exclamare parumper 
Oh sanctas genles , quibus haec nascuntur 

in hortis 


Numina ! 

Nunc ad propositwn , sperataque littora tan- 
dem 

Tot post errore s vento me a puppis amico 
Aspiciat , liceat lassis consistere portu 
Et voces geminare , et vocibus addere voces 
Ilaliam Italiam, ut primus clamavit Acliates 
Quem dabis in normarn dices , cui pareat 

omnis 

Doclorum cactus , studiosaque turba scquatur ? 
yllvarus està libi , cui te comminerà totem 
Ut doceare potes , et debes ; si qua latini 



( 10 » ) 


Gloria te tangit , sermonis cura rei nord et. 
At ratione proba , quocl cunctis Alvarus in re 
Grammatica praestet? num ille es tu ma- 


Cui dixisse sat est, ut prompti dieta sequa- 

mur ? 

Non ego sum tanti, nec ea est insania nobis 

Ut r idear, dictirve , velis tu qualis haberi. 

Hoc misso ratio in promptu est, habet ille 

decenter 

Quaesitas dotes , quas res expostulat ista 

Ut perpendenti subito Jìet manifestum. 

» 

Si è preteso con questo poemetto di far eliminare dai Seminar) 
quella pessima costumanza di mettere ira le mani de’ giovani alcune 
gramatiche senza alcun metodo e chiarezza , come quella del Porto 
Reale; percui viene la Gioventù, con molto detrimento della lette- 
ratura , a languire per nove o dieci anni in un laberinto di regole 
e di pedanterie , senza che poi riesca neppure ad accozzare due ver- 
setti in latipo , e molto meno a gustare la suavità e la dolcezza di 
quella lingua. Si è voluto proporre 1’ Alvaro Emmannele, ma nep- 
pure intendiamo per questo quell’ altro abuso sciocchissimo, che tut- 
to-giorno veggiamo in questa Capitale d’ insegnar la lingua latina ai 
principianti con 1’ Alvaro in latino. Il P. Alvaro dotto Gesuita fece 
questa gramatica pei Maestri dettando loro un metodo , onde inse- 
gnarlo ai giovanetti , non iscrisse già pei discepoli ; per non cadere 
dunque in un male opposto sarà d’ uopo servirsi delle versioni del- 
l’ Alvaro e specialmente di quella latta dal P. Placido Spadafora. 


gnus Apollo 
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